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I   TRIONFI 

DEL     S    A    N    N    I    O 

per  le  Glorie  dell'  InM'ttiilImo  Martire 

S    GENNAIO 

cittadino,  Vefcovo ,  e  Protettore  di  Bene-^ento, 

CELEBRATI 

In  una  Accademia  havuta  dagli  Signori  Acra^^r^^ici  Pavvi» 
vati  nella  S.Cbiefa  Ale  tv  opc  li  tana  di  detta  Ciiià 

Alla  prerenzadeirilluftrifs.  e  Reversndifs.  Moniìgior 

GIOVANNI  DEGL'  EFFETTI 

GOVERNADORE, 

E  del  Fior  della  Nobikà,Frà  l'ottava  di  detto  Santo 
a'za.  Settembre  ^6^^. 

COKS    agrati 

Air  llhifirtjjimn  ,  e  KeveycftdrJJìnso  Signore  ,  Man  f gnor 

GABRIELLO  FILIPPUCCI 

Uditore  della  Santità  dì  Noftro  Signore 
Innocenzo  Papa  XII. 

In  Benevento  nella  Stamperia  Arcivefcovile  1^99. 
Con  Ucema  de^Su^eiion* 
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Illuftriillmo,  e  Reverendiffimo  Signore. 


HegUfmeraldìjì  topa^i^gl'' ametijìi^e  quan^ 

te  altre  gemme f puma  l'Erìtreo^benche  pie- 

ciole  dijpecie,jiafw  mafjiwe  di  presago ,  e  di 

Jìimaimpre^^abilì^  vàrifaputo  da  chi  che' 

j  Jìa.  Elle  benché  lagrime fcat urite  dalle  pu^ 

1  pille  tanto  più  fere  ne  y  quanto  più  crucciofe 

del  mare  yfmaltano  ad  ogni  modo  i  cuori  u^ 

manidlrìfo^  e  Vinfioran  digioja .  Elle  benché  vile  rifiuto  dell* 

onde,  perche  pietre  colorite  formano  fi  abile ,  7ion  men  che  no^. 

bile  bafe  alla  ifiabilegioja  de^ mortali.  E  chi  -non  sa,  che  alle  co  - 

J}  benché  injejiejje  menarne,  e  plebee ,  ma ,  ò  riguardevoli  nel 

fuo  genere,  è  degne  per  dignità ,  ò  necsjfarie  per  ufofia  ifpfa- 

ta  della  laude,  del pre^^^o,  e  del  valore  la  d'^te  ?  Qj4Ìndi  nojt  è 

da  ammirare,  fé  io  ardifco  confagrare  à  I^.SJliuJirifs.  quefia 

opericciuola,  Eiili  non  è  duhbio^che  il  dono  è  picciolo  infefiejjoy 

ed  è  mennmofefi  ri/guarda?w  i  parti  della  mia  debole'^::ia;md 

èmajjìmo  ,  p  srche  cofìtiene  le  lodi  d'un  tré  volte  majjhno  At- 

a     2  U?^t^ 


/^./7^^  d'Ha  Fcdj  ;  s  7!07i  pkcìdo^  sì  perche  egli  è  -n:  menoma  trì-^ 
huto  chiù  mìa  majjhna  oJTervanz*a^  come  ancor a^  perche  è  ric" 
co  degli  alerei  pani  diqueflimiei  Signori  Co,y  accademici.  £gii' 
no  por  taf/do  il  nome  de"*  Ravvivai  iyed  inalberando  per  antica 
Jmpreja  una  Fenice ^nonfaniìo  che  ravviuarjì co*lor  jìuporojt 
parti  all'Immortalità  :  e  fé  in  altre  Adunanz-,e  gli  Eroijì  con- 
tano ad  uno  per  tino  ^  come  le  Fenici  y  in  quejìa  {f alvo  però  chi 
fra  di  ejjt  godendo  il pr i/no  luogo  ,  l'ultimo  di  tuttijtriconojce 
per  merito  )  quanti  fono  Accademici ,  tantifo?;ogl'Eroi  tutti 
f-ngolari  nel  pregio ,  come  Fenici.  Se  poi  alfentir  del  Filofofo , 
Omne  limile  appetit  libi  limile,  non  è  meraviglia  fé  un  mi- 
7nmo  Uditor  d'un  Gran  Cardinale^  tributi  ifuoi  umili  ojfequj 
all'Uditore  ificomp arabile  d'un  Pontefice  Majfmo.Acìo  s'ag- 
giugne,  che  le  Glorie  dell'Angiolo  della  S.Chiefa  Afetropolita^ 
7; a  del  S^mnio  7ton  dovean  confegi'arf  ^  che  à  V.  S,  lUhijirifs , 
la  quale  e  porta  il  venerato  nome  di  Gabriello  ^e  7ielCiel  di  Ro- 
ma, come  u-}  A7;giclo  di  co/iumi  s'ammira  .  I  pregi  d'7incele- 
hraiijjìmo  Martire,  quale  fé  ilglorinfjjìmo  S.  Gennajo  ,  do- 
'Veano  cfientare  il  nome  d'un  Prelato,c'hà  meriti  sìfubliìyìiper 
la  Porpora,  ed  è  pronti jfmo  ad  imporporarf  per  la  coTìfeJfon 
della  F-'de.  E  finalmente  fé  tutte  lefiiir/ia7ie  Ì7fen  del  Mare 
s'amiidanc,  non  è  da  ammirare  fé  irufcslletti  della  facondia 
del  Sa7mio  nonfimtofcaricarf,  che  in  grembo  a  chi  è  il  Mar 
della  Sapienza  di  Roma  per  trovarvi  il  porto.  Che  poi  io  h  ab- 
bia ofato  dare  alla  luce  oli  aborii  della  mia  idnoranz-a  inni- 
fati  à  gli  eruditijfr/ii,e  dottifìni  partì  degli  altri  Sign  ori  Ac- 
cademici nori  dee  recar  e  ifupor  e .  Il  Signor  D.  Camillo  Longo 
Mar  chef  delibi  ne  hi  aturo  Cavaliere  per  n^ firn  ento,per  pie- 
tà, e  per  prudenzsa  veramente  adorabile  mi  ha  à  ciò  violenta- 
to .  Egli  havendo  con  parecchi  Cavalieri patientemente  udite 
le  mAe  deboleZ'Z>e  m'hapiùfat  e  /'limolato  à  pubblicarle .  DaW 
autorità  di ta-nto perjon aggio  èflatafoggiogata  la  mia  7nente. 
Ifuoi  voleri  ha7ì7wJirafcÌ7fata  la  mia  volontà.Hò  creduto,che 
ildf:  r  edere  à  si  grand'  Eroe  in  ogni  oggetto  di  prudenz^a ,  di 

peri- 


peri^ia^  e  dì  decoro,  f ar ehhe prcjjc  tutti  òfacrilcgio  cftcr abile 
dì  diffide u':^a  civile, v  larva  liifinghìera  difaìitafncatapaura. 


ile 

li. 

Un  fervo  riverente  tradifce  il  pregio  dellihfua'fervitìi.sfe  con 
temer  aria  dìfubedìen%a  sfregia  i favor  d'wa  comando. Quìn- 
dì  ha  0  potutolo  devinola  cogniz>io7ie  delle  mìe  debole^z^e  if- 
marrìrfl  nelle  glorie  d'uìi  cenno.  L'^oferva-n^apiii  umilmente 
frofejfata  non  ha  indugiato  a  firn  arfl  f ani  amente  fu perb  a 
ììelpromtilgare  ì  mìei  parti  anche  più  ur/iiii,epiÌ4  abietti .  Ho 
voluto  pili  tofo  viverfchiavc  delle  cenfure,e  de'ri-mj.roverì  ài 
tutti,  che  violare  ardìment  fa  t  autorità  d'unfolo .  Quindi 
Jtampo  per  eternar  vittìm.e  air^^Midien^a  ;  eà  ubbidijcc per 
facrìficar pubblici  olocauftì  d'ojjequio  alncme  di  V.  S.  lilu- 
frijs.  sì  gloriofo  nel  Grido,  e  sì  colmo  dì  glorie ,  che  sfiata  ogni 
ìingfia,  rende  rauca  ogni  iroK^.ha ,  efà  CQtfeJJare  alla  Fama, 
c/fella  è  manchevole  7'ìellefi4e  voci  per  degnamente  celebrarla. 
Ed  in  Z'>ero  chi  voglia  ingofarfÌ7ielgi'andeOceano  def uoì  me- 
riti,  per  che  lo  rinverrà  fnT^a  Ilio  ,  cfenZia  termine  correrà 
fuor  dì  dubbio  rifchio  diperde^'f .  Bajìerà  dunque  dire ,  che 
l^.S.  lilufrìjjjma  alle  lauree  dottorali  bàfaputo  ìfpofare  i gi- 
gli d'un  ammirata  Integrità,  e  d'una  incorrotta  Rettitudine. 
BaJlerà  dir,  che  lefue  az.ionì,fono  come  le  piume  della  Fenice^ 
ò  rare,  òfngclarì.  Bajierd  dire,  ch'ella  è  un  Sole ,  che  tion  ha 
mai  conof cinto,  ò  delìquiì,  ò  occafo  nella  luce  della fua  Pietà,  e 
delfuo  ^elo.Baferà  dìre,chè  da  gliEroi piìigloriojì  delfuo  Ca- 
fato  ella  hàprefe  le  penne  per  volare  ad  ogn'alte7,Z,a  di  no  me-4 
che  eroica  Gloria.  Baferà  dir,  eh' ella  è  l'unico  legno ,  e  la  car-» 
ta  marinarefcaper  que' ,  che  fiavigano  per  afferrar  e  il  porto 
delle  Maggior  afiz>e  Ecclefafliche  .Bafer  a  filialmente  dir  e, eh* 
ella  èpiit  rìàuardevoleper  la  chiare2:'^a  della  fua  Kirtit ,  che 
per  ì  chiarori  tuttoché  luminofiffimi  della  fua  nobilProfapìa 
tanto  riguardei'ole  nella  Marca  per  Eroi  celebri ,  òper  l'uli^ 
vo,  ò  per  l'alloro.  Strombetti  pur' ogtn  lingua ,  chefiaforz-a 
per  lo  pii:  del  genio  ìlpnjfeder  la  grafia  de'Regnanti,che  io  di- 
ro, che  ottenere  l'amor  de'Pontefici fanti ,  giufii ,ìn?tocenti ^ 

come 


come  il prefenf  e  Innocenzo ,  èfolajor^a  del  merito .  Quindi 
l'amor  d' ht}ìocen7»o  tra  Fontefici  gra-adi  il  AfaJJìmo  non  ej^ 
fendo  capace  ad  ejfer  guadagnato  da  altra  Stella  fuorché  da 
quella  di  Àlercurio'y  in  Lei^  ove  ha  ritrovato  fondata  della 
ì^irtUiS  delmerito  lah^fe ^  ivihàinal'2iata  delfuo  amore  la 
fiat  uà'  Perciò  a  V.  S.  Illujirijs.hà  degnamente  prima  di f otto 
Datario^  e  poi  difuo  Uditore  conferita  la  carica^ .  Gradi  da  lei 
guadag^^atif  col  merito  defuoifudori ,  e  delle fue fatiche  per 
parecchi  anni y  ne''  quali  è  vivutotrà  primarii  Avvocati  della 
Corte  Romana  ò primo  dì  tutti ,  ò  à  niunofecondo per  VecceU 
len^a  della  Dottrina^ per  T emine-n^a  dell'Integrità  yperlafi^ 
tie'Zt^a  delia  Pruden'^a^  e  per  laf74a  acclamata,  edimperterri^ 
ta  Forts^'^ii.DotiyC'hanno  obbligato  àfuoi  encomi  tutte  le 
voci  della  Fama  ;  e  q?4eJìafconfJ]a  povera  di  lodi  per  cele^ 
orarle  àmifur  a  del  merito  tanto  ammirato  da  tutti ,  Io  ho 
fempre  adorata  la  penna  di  Gregorio  il  Grande,  tanto  profu' 
mata  nel  Qrijìianejìmo,  ed  orapiii  che  inai  la  venero  ,  perche 
fcriJJ^^  Gabriel  fortitudo  Dei  nuncupatur.iVf*^  chieggo  al- 
tresì, chi  ogni  lingua  no?i  if  degni  di  applaudere  alla  mia  umi- 
le penna,  or  chefcrive,  che  V .S  .Illujirìf .  la  quale  pur  e  è  Ga- 
briellofa  la  ver  a  fortezza  della  Fede.Forte-;:a%a  ella  Rè, e  per 
larobiljie^'^a  della  Dottrina ,  e  della  Bontà,  e  perche  acco- 
gliendo infeno  i  requifti  di  que' ,  che f  promuovono  alle  eli- 
tre, non  propone, fé  jionfggetti, che  fono,  ò  Atlanti  afojìener 
la  Chiefa,  o  Antemurali  à  d fender  la  daWErefa  coltelo ,  coW 
efempìo,  colla  bontà^  colla  predicazione  ,  e  cofcritti .  Vantò 
Gabriello  colàprejfo  Damele  alcap.^.dijìare  allaprefen^sa  di 
Dio  nel  Cielo,  è  diceva  :  Ego  funi  Gabriel ,  qui  afto  ante 
Deum.  Afàfmil  vanto  ella  non  i?ividia, perche  Jlà  inanimi  al 
Vie  e  dio  della  Terra  invidiabile  a  tutti.  Quindi  non  è  meravi- 
glia, fé  comparìfcesl  coronato  di  lumi\.  Chi  più  s"*  avvicina  al 
Sole  più  ne  partecipa  ifplendori .  Gl'ardori  del  fuoco  con  più 
V  emen%.aberfagli  ano  ipii^  vicini  .Sono  impre%%abHi  le  co7t- 
cbiglie,percheJhingon  le  ruggì  ade  del  Cielo  nel  fé  no,  ì>Lon  può 

non 


noneJJerfo'VrauomochìfieUaJchtiola  delia  Divinità  f*a^- 
maeltvcL  Ella  poi  con  tutti  benefico  f farge  /opra  di  tutti  i?t 
ogftì  tempo  ie  tnoggie  d'oro  de^òenefici ,  òene  informata ,  che 
malv'.v^ a 'i E/ equità  chi Jì Idfàctfuggiv Jenz-a henefici anco 
imnmen  u  E.-af:gH:ndoilfa\igio  conjìglio  ^  che  Iddherto già 
diede  à  riverì.-  ijfimo  j.er fon  a.  gio,  Ut  omnibus  tibi  vivant, 
tu  omnibus  viv^^e,  non  jÀ  vivere  àjejhlo^ per chejhlo sa  viue- 
re  a  beneficio  di  tutd\  onde  che  tutti  non  fan  viuere ,  che  tri- 
òutarìi  di  mille  cuori  alla fua foia  Virtù,  Se  la  di  lei  fola  Vir- 
tù adegua  le  virtk  di  tutti ,  non  è  fupor  fé  le  Unghie  di  tutti 
s^unifcanpeì  •  tante  vie  net  fio  centro,  e  nello fcopo  di  Lei .  E 
fé  debbono  ad'irnafldi  Por  por  a  fio  quegli  Eroi ,  che  laf  co- 
loì'ifcono  colla  grana  del  proprio  merito  ,  tingerà  ella  co  fola 
fuo  merito  afe  jìejfa  la  porpora^  ed  a  ne?nici  della  Chiefadi 
fangue^  e  di  rojforelafrimte.  Tanto ff pira  iì  Mo»do  tutto.E 
ciocche fnfpir avvedrà  il  Afendo  iuti  o  auuerato^con  veder  tra 
breue  imporporai  ala  di  Lei  pe'f>na  di  Apofolico  Scarlatto^ 
JìcurOycheLeinonfaperriceuer  dalla  Porpora  il  lume,  r/ut 
per  coronar  difplendori  la  Porpora  .  S limerà  fmpr e  ilgraj? 
Pontefice  Innocenzo  di  onorare  ilfuo  Pont  ficaio  col  ricono- 
fcere  il  merito  d'un  sì  meriteuoìe  Eroe.  Altrimenti  inane ar eh- 
bono  al  Campidoglio  i  trionfanti ,  quando  a  trionfanti  ma7t- 
cajfjro  i guiderdoni  de"* trionfi .  A'ìancarebbono  i  Afaroni  al 
ParnaJJo^  quando  mancajfero  i  Mecenati  alle  Mufe.  Fiorisi 
belli f pero  tra  breU'j  maturera'nno  n  "^J^n-ittiLn  tanto  continui 
ella  ajiampar  in  ogni  pedata  una  palm  acrome  già  quella  D^a- 
firaface  a  germogli  are  in  ogn'^orma  una  rofa  .  Su  quell'orme  y 
giugnerà  alla  meta ,  ed  al  Palio  de"*  più  emijtenti ,  efura/i 
ojìori  del  Vaticano.  Ed  io'^  che  mirlconofco  nato  confurt^ia- 
io  afcendente  di  douer  viuere  trafuoiferui ,  le  off ^rif co  umil- 
mente la  miaferuitù:  S^ndo  non  meno  impegnato  neli'ohbdgo 
di  quefi'ofieqfdio,  che  interejjato  nel  Capitale  delle  fi^e  glorie^ 
Jiccome  chiudo  conaugurìisì  lieti,  così  rimango  su quejìifio- 
gliper  eterna  vittima  di  gratitudine  ad  un  tanto  mio  Protet- 
tore» 


tove.  E  fupplicando  V.  S,IlluJìrìJpma  a^adirnonmenoì 
tributi  del  mio  ojfequio  y  cbe't  trofei  della  mia  ojjeruan^a  ^  le 
bacio  riuerentemente  la  mano  .  Bensuento  li  31.  Ottobre^ 
1699. 
DiV.SJlluJprifs.cRevsrjndif^^^ 


Pìvotljs.  ed  ojjeqtèìqfìfs.  Servidore 
G- Arciprete  de  Nicaftro. 


A  IP  ìlìujirìfs.  e  B^evsren^iff,  Signor 

D  GIOVANNI 

DE    NICASTRO 

Patrizio  Beneventano  ,  e  Sipcntino ,  Arciprete  nel 
preinlìgne  Duomo  di  Benevento  ,  Dottor 
delle  Leggi,  Protonotario  Apoitolico, 
Uditor  Generale  dì  Sua  Emin.  Giu- 
dice, ed  Efaminator  Sinodale, 
principe  della  celebre  Acca-   * 
demia  de'Ravviv  ati. 

Cbs  il  tempo  coiìfuma  il  tutto  ;  ma  ch'egli  ^  per  lefite  rare  tré- 
rogatiue  (he f per  are  V  immortalità  delfuo  nome  .  aSì 
toccano  le  glorie  deUa\Prof api  a  ^  e  vlijì 
,  aug?4ranoJeiicìtà . 

O    D    E, 

DEL  SIGNOR  D.  FLAMINIO   2UMBINI 

COSENTINO, 

Licenziato  nella  Sagra  Teologia ,  e  Profeflbr  àQÌÌQ 

Leggi,  fra  gii  Accademici  Uniti  di  Napoli 

detto  il  Geniale. 

COI  flicreilo  de  l'ore 
Gli  ahci  Tuoi  def'rieri 
Spi;ige  ,  incalza  ,  travaglia  il  tempo  audace, 
E  con  empio  rigf.re, 
A  i   calcati  fenrien 
Unqua  non   riede  il  predator  fugace: 
Di  vicende   è  ferace, 
E  pur  non  variai  e'n  di/Tufate  terrpre. 
Ne  Je   vicende  fue  collante  è  feiTiPre. 

b  /         Altrm 


Altrui   preci,  ò  lamenti 

Cnulo  avvleii  ,  che  non  curi: 

Qni.di  con  mefto  ciglio,  e  duolo  Interno* 

JJe'  fa^^i  rpazi  pulTenci  , 

Veftigi  troppo  duri. 

Ovunque  giro  il  trifto  fguardo,  I'  fcerno. 

De' fabbri  induftri  à  fcherno, 

Loocra  ogn' opra ,  ed  in  oblio  profondo 

Sommerge  al  fin  quanto  di  beilo  hà'l  Mondo, 

Su  r  ali  d'un  penfiero 

Volo  al  Tebro  ,  e  l'augufte 

Sue  glorie  cerco,  e  fra  l'arene  in  vano 

Di  ravvifarle  i'  fpero. 

l^lete  pur  troppo  angufte 

Ammendano  di  Roma  il  giro  intano: 

Quivi  canta  il  Villano, 

Q^ì  mugge  il  Toro,  e  folcano  gli  aratri. 

Ove  turo  alte  Torri,  ampi  teatri. 

Indi  paflb  in  Cartago 
Tebe,   Corinto  ,  Atene  , 
E  quivi  ancor  di  rintracciar  m'è  tolto 
Lor  prima  bella  imago; 
E  d'Argo  ,  e  di  Micene 
Giace  tra  l'erbe  ogni  fplendor  fepolto. 
Fra  noi  di  Tiro  incolto 
Serbafi  appena  illuftre  fama,  e  fola: 
Tanto  fa ,  tanto  può   tempo ,  che  vola. 

■    Tutte  orrendi  trofei 
Sono  di  fua  fierezza 
Tante  ,  eh'  io  fcorgo  alte  ruine,e  tante. 

^  da  fuoi  ftrazi  rei, 

QìjI  di  ftabil  fermezza 

Co^f*  è  quaggiù  ,  che  di  fuggir  fi  vante? 

Qu^ant  ^pra  in  un'  iftante  ! 

A  tal  riu  poc'  anzi  amica  forte. 

Ch'ora  fch^rzo  è  del  Ciel ,  preda  di  Motte. 


Ode' 


O  de'Goti  Tovrani  ,' 

Nicaftr.i ,  indico  germe  ^ 

Puoi  tu  fol  non  temer  del  Tempo  I  daani 

Sol  contro  te  fian  vani 

Saoi  colpi,  e  tìano  inferme 

Sue  forze  i  h\  per  te  f)l  tarpati  i  vanni; 

Vana  è  V  ira  degli   anni  j 

Se  ti   dier  pregi  eterni  (  onta  d'oblio) 

E  le  Grazie,  ed  Altrea,  Minerva,  e  Clio. 

Ben  di  fcetrri  guerrieri. 
Ben  di   Mitre   failofe 
Arricchirò  la  deftra  ,  ornar  la  fronte 
1   tuji  grand'Avi  alteri: 
E  finche  odor  le  v  Ce 

Finche  avrà  luce  il  Sol,  fermezza  il  Monte 
Le  ghrie  l^r  fian  conte. 
Xla 't'odo  dir  magna  limo,  e  fevero: 
Mio  non  è  ,  non  è  mÌ3  ciò  th'  altri  fero. 

Si  non  è    tuo  .   Difdegna 
Bennato  cor  gentile 

Gir  nelle  tombe  a   mendicar  Grandezze. 
Se^no  è  ben  d'alma  indegna, 
D'ofcura   mente,  e  vile. 
Da  le  ceneri  altrui  cercar  chiarezze. 
Chi  forniontar  V  altezze 
Vuol  con  piume  non  f uè  ,  mira  fovente 
la  un  Mar  di  roffjr  fue  glorie   fpente. 

Scorgo,  fé  in  te  m'afEfo, 
Che  fian  fol  vanti  tui 
D'  ogn'  altro  metto   oltrepaffar  le  cime: 
E  folo  in    te   ravvifo 
Qu:ìnce  fparfe  in   altrui 
Pompe  fur  mai  d'alma  Virtù  fublime: 
E  quanti   avara   imprime 
Suoi  doni  in   noi  ^   con   prodiga   mifura. 
Tutti  u\  te  fol  compendiò  Natura. 

hi  Del 


Del  pio   fiiggto  Parto  re, 

-     Che'l  Sannio  atfrena  ,  e  regge," 

Occhio ,  e  mano  Tei  tu ,  che  ferbl  illefo* 

Vegghiando  à   tutte  Tore 

Il  fuo   ben  folto  gregge: 

E  pur  non   geme  al  grave  intefo 

Tuo  cor  da  zelo   accefo: 

33el   Sannitico  Crei ,  ch'è  si  pefante. 

Ben  tu  l'Ercole  Tei ,  s'egli  è   l'Atlante. 

Dunque  allanohi  il   tuo  fiame 

Con  indeftfla  cura, 
•    La  .cruda  i)ea  ,  che  non  perdona  à  i  Regi. 

Tai  dei  mip  Cor    le  brame 

Sono,  ed   umil   t'augura, 

eh' à  premiar  tuoi   degni  fpirti  egregi 

Kiedan  gli  aviti  fregi: 

Indi   Fortuna  à  tue   fortune  immota. 

Per  non  girar  più  mai  ,  fpezzi  la  reta. 

Canzon  ,  va   pronta  in  dono 

A  cui  m'  inchino  offequiofo  umile^ 

Chiedi  à  l'ardir  perdono  , 

Se  con  languide  rime,  e'ncolto  fìile 

Cantar  di  lui  tentarti. 

Per  cui  non  farà  mai  ftile  ,  che  b:irti, 


KOMI, 


NOMI,     E     C  O  G  N  O  M  I 

DegriUuflniiImi  Signori  Accademici  Kauuiuati,  notaci 

fecondo  l'ordine,  con  che  hanno  recitate 

le  loro  compoiizioni  neila  prdente 

Accademia  . 

GJovantii  de  Nicajiro  Piifrhio  Beneventano,  e  Sìpmihwy  Doffor 
delle  L?ggJt  irotCfi.ApoJlolico,  Giudice ,  ed  EJ'amin^ìtrr  Sino- 
dale, Vditor  G enervile  di  Sua  Emin.  Vicario  Generale  nella  T»r^ 
ra  di  S,  Lupo  n.-tlliiu  Diiecejìs giurifdizione  dell-illujìrif^,  e  xv/c-?-  ' 
ì'tndijfiyf20  Capitolo  Metropolicano ,  Decretalifia  in  dite  C'oucilii 
l'ro  vìnci  ali  Or  fini  ,  Arciprete  ,  e  Seconda  Dignità  della  S.  Chiefa 
Metropolitana,  e  Principe  dell' antickijjìma  Accademia  de'Rjvvi- 

Viiti  ' 

'Fr ance  [co  Spadaccini,  Citta  ino  Eeneventam  ,  ProfeJJor  della  Sagra 
Teologia,  e  della  Filofufa,  Efaminator  Sinodale,  Rettore  del  Ser/3Ì~ 
7tario,  e  Canonico  della  fuditta  Chiefa  Metropolitana. 
Carlo  Mcurone  Patrizio  Beneventano  ,  Dottor  delh  Lee^i  ,  Giudice, 
ed  Efaminator  Sinodale,  Protonotario  ApoJìoUco,  Avvocato  de' po- 
veri nella  Curia  Arcivefcovile  ,  Avvocato  Fifcale  nella  Curia  di 
S.Lupj,  nulliui  ,  &c.  e  Canonico  dellajiejja  Chiefa  Metropoli^ 
tana . 
Giufeppe  Federici  Nobile  di  Mont eottone  di  Fer??^o,Dotìor  delle  Lep- 
gì ,  e  Luogotenente  Generale  della  Città  di  Benevento  ,   e  fuo  Ccyt- 
tado  . 
V.D,Gio'.  Bt'.tijla  Mongiò  delPOràins  de'CeleJliuì ,  Patrizio  della 
Città  d'Otranto,  Profejjore  della  'Sagra  Teologia  ,  già  Lettore  della 
Sagra  Scrittura,  e  Teologo  Morale  nel  Monijiero  di  S.  Stefano  di 
Bologna,  celebre  Oratore  ne'ptinciùaU  Pulpiti  d'Italia,  Teologo  n  el 
fecondo  Concìlio  Prouinciale  Or  fino,  Efayninator  Sinodale,  e  Priore 
del Mcnijìero  di  S.  Catarina  di  Benevento, 
ìiìccolò  Saraceni  Cittadino  Beneventano,  Prof  e  far  delle  Lecci ,  p^Q^ 
ton.  Aj}pnJlolico,Deputato  del  Sagro  Seminario  ,   e  Canonico  della 
medefima  Chiefa  Metropolitana. 
V.  D.  Aufelmo  Querri  Patriiio  Bimano  delfudetto  Ordine  de'CeìeJìi^ 
nìi  Profeffor  pila  Sagra  Teologia ,  e  Confejfero  del  Mo-ni  fiero  di 

S.Vie- 


S.Vhtro  clt  Monache  Ufitts^effìtie  in  'Benevento» 
r.D,  Andrea  Lauri  Napolitano  d^Xanjnici  ^gotari  L/tteraneuft, 
VrofcU'or  della  S.  Teologìa,  Efaminator  Sinodale  ,  celebre  Oratore 
tte'princtpali pulpiti  dì  Napoli ,^ià  Abate  di  Lanciano,  e  Viteaba» 
te  del  Montjiero  di  S.  Modejìo  di  B'^nevento. 
f.  Fr.  Anfelmo  Sabatini  Cittadino  Benevenfauo,  deirOrd.de*  Minori 
Conventuali,  Maejiro  della  S.  Teologia,  Efaminator  Sinodale  ,  ce- 
bre  Oratore  -rte^rimarii  ì'ulpiti  d' Italia  ,  Teologo  in  due  Concilii 
VrovincÌA  i  O-fint,  e  già  Vrovittctale  del  B^gn»  di  Napoli. 

V.  Fra  Felice  guaina  \:'atri  io  li.-}j?ventano  dall' Or  dim  de'Predic<i- 
tori.  Lettor  de/la  S.  Teologia,  e  Filofojìa,  Efaminator  Sinodale  ,  e 
già  F icario  Generale  dt'lla  Congregazione  de'Cavoti. 

V.Frà  Giovan  Battijla  Gttajlaì^gna  Cittadino  Beneventano  dellojìef» 
fo  Ordine  de' [Predicatori,  Lettor  di  Filofofia. 

V.  Fra  Francefco  Maria  Angrifani  Napolitano  ,  Provinciale  dell'Or- 
dina: di  S-  Giovanni  di  Dio. 

Francefco  Bufctiini Cittadino  Beneventano  ,  TJaminator  Sinodale,  e 
y  icario  Curato  perpetuo  della  Chiefa  V  arrocchiale  di  S.  Giacopo  di 
Benevento. 

Vincenzo  de  P'ita  Cittadino  Beneventano  ,  Licenziato  nelle  Leggio  E- 
[aminator  Sinodale,  Canonico,  e  Venitenziero  Maggiore  della  San- 
ta Chi?Ja  Metropolitana,  e  Segretario  de  IP  Accademia. 

Giuliano  Bovicelli  Perugino  ,  Segretario  delPEmin'.ìttiJJìmo  Orfni 
Arcivefcovo,  ed  in  oltre  Segretario  in  due  Cencilii  Provinciali  Or- 
fini . 

'Miccoli)  Scarpa,Vrefefl'nr  di  FilofoJìa,e  B^ttor  della  Chiefa  Parrocchia" 
le  di  S.  B  irtoloìneo  della  Città  di  Montefufce. 

jilichelanciolo  de  Fita  Cittadino  ^beneventano  Dottor  di  Medicina  ,  e 
Vrotomedicodi  Benevento. 

Tor/iaCn  d^'ìmato  Cittadino  Beneventano,  Vrofeffore  delht  S. Teologia y' 
e  delle  Leggi,  Efami>Jator  Sinodale,  e  Vicario  Curato  perpetuo  nel- 
la Terra  della  Pietra  de'Fufi. 

Niccolò  Giordani  Cittadino  Beneventano,  Dottor  delle  Leggi  ,  Vroto- 
tìotario  Apojlolico  ,  Efaminator  Sinodale  ,  Abate  dell'  infgne  Col- 
legio (fi  S.  Spirito  di  Benevento,  f^ icario  Generale  nella  Città, 
e  Diocejì di  Lettere  ,  e  gii  Vicario  Apojìolico  nella  Guardia  Ai- 
feria  . 

P.  D.  Francefco  Maria  di  Napoli  Patrizio  Beneuenpano ,  della  Con- 

Pre- 


gregnzions  dì  Monte  Vergine ,  Vriore  del  Monljlero  M  Terra" 


nova  , 


Gennaio  Boraglìa  CtttadinQ  Beneventano  Vrofefjore  della  S,  Teologia, 
E[aminator  Sinodale  ,  e  Canonico  delfovradetto  injìgne  Collegio  di 
S.  Spirito  di  Benevento» 

Ciufeppe  Urfolupo  Patrizio  Beneventano»  Dottor  delle  Leggi ,  Avvo- 
cato della  B^verendijjima  Menfa  Arcivefcvvile  ,  e  già  Vicario 
Teyjiporale . 

Antonio  Girelli  Vrofe(for  di  Fi\ofoJìai Arciprete  della  Terra  di  SSno» 
no  Dioctfì  di  Chieti. 

Silvio  Kendina,  Paiìi  io  Beneventano,  Dottor  delle  Leggi, 

J^iccolò  Sibiliti  Cittiidino  Beneventano  ProfeJJor  di  Medicina. 

Vlamimo  Zur}-ibini  della  Città  di  Cofenza  Licentiat»  nelU  S.  Teo- 
logia ?rof''JJor  delle  Leggi  fra  gli  Accademici  uniti  di  Napoli  detto 
il  Geniale , 

P,  Fra  Alberto  Annnbba  Vatrizio  Beneventano  delV  Ordine  de^Car^ 
melttani,  Maejlro  della  S>.  Teologia  ,  celebre  Oratore  ne'primarii 
Volpiti  d'Italia  ,  Ejaminator  Sinodale,  Teologo  in  due  Qoncilìi 
Vrovinciali  Or  fini,  Priore  di  Benevento  ,  e  già  Vrovinciah  del^e- 
gno  di  Napoli . 


iV^omi 


Nomi,  e  Cognomi  degli  altri  Signori  Accademici,  i  qua- 
li perche  ò  allenti ,  ò  inrei'mi  non  fono  inter- 
venuti nella  prefente  Accademia, 

Domenico  AiUofiìo  B^>JJi  Cittacìino  Beneveritano  ,  Vrofejfor  cìelU 
Leggù  VTOtonotariQ  Àpojìolico,  Vf/imitiator  Sìnoàah  ,  V.ano^ 

ìlici  fìeiln  Chiefa  Metropolitana  ,  e  Vrin70  MncJIro  delle fagre  Cf- 

ri  moni  e , 
Fr/tticejco  Antonio  Fitiy  della  Cttt/t  di  Gravina  ,  Vrofeffor  delle  Lc-g' 

gif  Vrotnn.App'JloHcOi  Segretario  7icl fecondo  Concilio  Provimi  lìe 
.    Orf'no  e  a^' Smodi  Diocejani,  Efamif/ator  Sinodale  ,  Ajutant^  de* 

Stridii  di  Sua  Eminenza)  e  Canonico  della  medefrrria  Metropoli'* 

far.  a. 
Jìiirtoiomio  Za-^ihotti  Patrizio  Beneventano, 
lìetre  i^ipemo  Patrizio  Beneventano,  Nobile  di  Vìpefno  ,  Dottor  delle 

Leggi,  e  C/iHalier  del  S,  Sepolcro, 
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PROBLEMA 

DEI.  L'  ACCADEMIA 

Se  S.  Gennajo  debba ftimarfi  più  gloriofo ,  perche 

u  kì  illefo  dal  fuoco,  ò  perche  morì  traforato 

dal  ferro. 

lntrodu:^%ìo7te  alfcpradettn  Problema 

DEL       SIGNOR 

ARCIPRETE  DE  NICASTRO. 

mo 

^^  ^^^Onfagriamo  in  quello  giorno  [  Illuft. 
^^^^^   **  sJh^  eReverendifs.Sig. ,  Nobiliilimimiei 
^  /^   5,4^  Uditori]al  noftro  granConcittadino 
^  V>i   1^  e  Vefcovo  S.  Gennajo  i  più  pretiofi 
m^Wn^ni^^  olocaufli della  memoria,  edclcuo- 
•^  "$■  -^  -^  ^  re.  Sorge  quefto  giorno  con  raddop- 
piato giro  di  quattordici  fecoli  a  tutta  la  Chiefa 
CattoTicajC  fplendido,  efeftereccio.  Al  noftro  San- 
nioperò  [  che  nel  Tuo  Firmamento  quali  Lumina- 
i*c  Maggiore  fol  riconofce  Gennajo  ]  rifplende  più 
luminofo ,  e  più  chiaro  .  Che  fé  Ambrogio  (a)  fti-      Ca) 
mò  raggiante  di  lìngolar  privilegio  la  C>ittà  di  Mi-  /ernZtln 
Jano  fol  perche  godeva  de'  SS.  Martiri  Nazario ,  e  ^"'"^Jijf* 
Celfo  gloriofa  la  toba;  come  non  s'udirà  più  fono-  zJ^ìì\  ^ 
ra  la  tromba ,  ò  delle  più  frefche  onoranze ,  ò  delle  <^^^' 
più  antiche  grandezze  di  Gennajo  in  qudla  Città, 
dove,  ò  egli  fu  allevato  alla  culla,e  tuttavia  ad'on- 
ta  de  millenarj  vi  torreggia  l'augufto  veneratifli- 
mo  tettoie  hebbe  fantificatala  Cattedra,ò  per  cin- 

A  que 


que  fecoli  forti  avventurofa  la  tomba ,  ò  dove  ora 
da  divoti  Cocittadini  s'adoran  le  fue  pre^io^e  reli« 
quie,  ò  dove  finalmente  ha  femore  iparfo  del  fu o 
taumaturgo  Patrocinio  le  glorie? 

Ma  come  potrò  zo,  quanto  ricco  di  divozione  ; 
altrettanto  fcarfo  di  facondia  arricchir  de'meritati 
elogi  le  glorie  di  Gennajo  ?  Come  in  un  Mar  fcnza 
fponde,  e  fenza  Fondo  potrà  ingoi FarH  un  palifcal- 
mo  fdrucito  ?  Come  potrà  forvolare  alle  cime  del 
Campidoglio  una  tefluggine  infingarda?  E  come 
jìiTar  potranno  immoto  lof^uardo  al  lume  di  tan- 
to Sole  le  acciecate  pupille  d  una  Nottola  ?  C'ome 
i  lumi  dell'arte  potran  lumeggiar  nelle  lodi  d'un 
Martire,  dove  altro  non  rifplende  chetìammerCo- 
me  potrà  ammirailìtioritaeloqut:nza,o\  e  non  luf- 
foreggiano  PriiTiavere  di  fiori,  ma  s'eternano  orri- 
di Inverni  di  fiere?  Al  lamoeggiar degl'acciai,  al  ba- 
lenarde'colpi,  ed  allo  fciricarfi  temptftefuriofe 
di  fangue  non  rilucon  lampi  di  eloquenza ,  nò  ii 
fcaglian  fulmini  di  facondia,  fc fanno  indubitato 
naufragio,  e  la  più  corredata  facondia  ^  e  la  più  ro- 
bufta  eloquenza. 

Che  f  :  Gennajo  ^\  vide  a  piedi  ammanfate  le  Ti- 
gri, io  non  difiero  di  vedere  ingentilito  il  rozzo 
mio  dire .  Chi  ifperimentò  la  morbidezza  àé.  biiHj, 
e  della  Dorpora  nella  fornace,  rammorbidirà  la  du- 
rezza del  mio  Difcorfo .  Q^itl  Gennajo ,  cui  R-rvi- 
ron  di  corona  ,  e  non  di  off^  là  le  fiamme,  e  le  fiere, 
coronerà  lamia  plebea  eloquenza.  Egli,  che  allu- 
V[ì<>  d'un  accecato  Tiranno  le  pupille,iaprà  rifcnia- 
rar  d'un  fuo  divoto  la  vilba .  C'hi  ha  addifciplinato 
a  :'  rbaie  tenor  di  pace  anche  la  patria  de'nauf.agi, 
n  'tt  lafcerà  naufragar  del  mio  dir  la  barchetta.  E 
caper  lo  fiume  del  fuo  Sangue  tragittò  vittoriofo 
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alle  Stelle  farà  afTerrare  il  Porto  all'  infecondo  niio 
dire .  E  voi ,  mici  Signori ,  che  fete  folici  di  genero- 
fame  nte  compatirmi  r  on  mcn  quando  dilcorro  in- 
fecondaiaence  dai  Pergamo,  che  quando  favello 
rozzamente  nelle  Accaden.ie,  già viravvilb  arma- 
ti di  parienza  per  compatirmJ,ir.fiorati  di  gentilez- 
za per  afcoltarmi ,  e  foprafatd  da  fomma  curi^jiìtà 
per  udire  il  Problema. 

Ed  ò  come  nellintrodurmì  al  Problema  mi  veg- 
go imprigionato  in  uno  intricatilfimo  Laberinto 
di  Problemi  fenza  fperanza  d'ufcirne  con  plaufo , 
giacche  mi  manca  il  filo  d'oro  d'una  faggia  Arian- 
na .  Odo  però  chi  afferma  debba  efièr  quello .  Se 
Gennajo  fece  più  frutto  lungi  dalla  pcrlecuzione 
nelle  Tue  pecorelle,  di  quandoPaftordatoingola 
a  Lioni  crebbe  di  cinque  migliaja  di  Gentili  rendu- 
tiCriftianila  iua  greggia  .  Altri  vorrebbe  quello^ 
fé  Gennajo  fece  più  copiofa  mietitura  di  Santità 
nella  iua  coltivata  Diocelì ,  ò  quando  nella  fterile 
arena  del  teatro  fece  per  lo  Paradifo  una  ubertofa 
ricolta.  Altri  s'avvifa  degno  à  proporli  alla  voflra 
erudizione ,  fé  tu  più  taumaturgo  Gregorio ,  che 
vivo  die  le  mofTe  a  un  Monte;ò  Gennajo,  che  mor- 
to Teppe  arreitar  del  Monte  Vefuuio  le  molle.  Au- 
uampa  aitri,perche  fi  proponga,  fé  Gennajo  fu  più 
prodigiofo  in  frenar  uiuo  nella  fornace  forgoglio 
del  fuoco;  ò  in  acchetar  morto  nel  Monte  Vefuuio 
la  fuperbia  delle  fiamme.  Altri  uorrebbebilàciato; 
fé  fia  più  facodo  il  Battifla,  che  non  ancor  nato  f  - 
uellò  co'falti  ;  ò  Gennajo ,  che  ancor  dopò  mor^e 
co'fopralaltide'  fuoi  ribollimenti  ragiona .  Ed  atl- 
tri  finalmente  lì  moltra  inuogliato,  acciò  il  criuel- 
li ,  fé  Gennajo  fia  più  inuitto ,  perche  riportò  dalle 
fauci  degl'affamati  Lioni  illibate  le  membra;ò  per» 
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che  infegnò  a  digiunar  col  cibo  in  gola  alle  uora- 

cilUme  fiamme .  Ma  pofti  in  un  cale  sì  fottili,  ed  in- 
gegnoiì  problemi  da  ifquittinarfì  a  tempo  più  ac- 
concio ,  permettetemi ,  che  io  ui  proponga  queffc' 
oggi,  fé  debba  ftimarlì  più  gioriofo  Gennajo ,  per- 
che ufcì  illefo  dal  fuoco ,  ò  perche  morì  traforato 
dal  ferro . 

Ed  in  uero  fecontemph'amo  Gennajo  trionfator 
delle  fiame ,  ammiriamo  una  uiua  Itatua  di  corag- 
gio .  Veggiamo  anco  fcnza  le  pupille  d  un  Mosè , 
e  fuori  deirOrebbo  un  prodfgiofo  Roueto,  che  ar- 
de, e  nonbiucia.  Ammiriamo  una  Salamandra 
di  Paradiib ,  che  tra  uiui  carboni  non  arde .  Rauui- 
iìamo  un  Tantalo  della  Grazia ,  che  in  un  Mar  di 
tormenti  non  puòdifletar  la  Tua  fete.  Si  celebra  un 
Orazio,  perche  slanciolli  dopo  difefi  i  Romani  nel 
Teucre  ;  ma  ciò  fu  perfaluare,  non  già  per  perder 
la  uita  .  Curtio  àie ,  e'J  nom.e ,  e  la  gloria  al  Lago 
Curtio,  non  perche  fi  mazzero  in  quelle  profonde 
paludi  ;  ma  perche  Teppe  ufcirne  lano ,  e  faluo  col 
fuo  generofo  d'.ft  riero. 

Si  celebra  il  Popolo  eletto,  perche  traualicò  a 
pie  alciutti  il  MarRofr),ergedoÌegliquincf,e  quin- 
di dalle  correnti  dell'acque  per  pompa  areni  di 
trionfi  coli  acque;  e  sì  funefta  la  memoria  di  Fa- 
raon»" ,  perche  vi  nauff-agòcol  fuo  efcrcito ,  allor- 
ché dall'acque  disfatti  gl'archi  trionfali ,  e  tornate 
al  lor  fcno  ,grai:>pr(.ilarono  il  funerale,e  la  tomba 
Je  acque  .  Sintreccian  diademi  dì  allori  feftiui  all' 
inuittiflimoDauide,  perche  abbattè  qutl  Golia, 
che  purera  una  montagna  di  carne  ;  e  lì  piantano 
ciprefB  funcfti  intorno  alla  tomba  dello  fìcrib  Go- 
lia,perche  nella  zufla  con  Dauide  fu  con  lo  ftrale  d' 
un  picciolo  f^ifo  infelicemente  trafitto. 
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Ma  odo  chi  mi  oppone,  che  tra  le  fiamme ,  ben- 
ché compaja  coronato  di  fomma  gloria  Gennajo , 
le  màcò  ad  ogni  modo  la  morte,  ch'è  il  fin  del  mar- 
tirio, e  la  corona  .  Odo  altri  colle  fcuole  Teolo. 
niche  c'/^ì  rimbombar  che  M^trtjriur/]  efìrealis  mor-  ,  S^'^   . 
tis prò Fid^ illatcc perpejlio  .  Quindi  mi  n  replica,  che  n?it.TbiQ- 
il  Martino  fcnza  morte  non  è  vero  Martirio  ,  e  che  j^hIIJI', 
non  hauédo  Gennaio  fortita  tra  le  fiamme  la  mor-  -•//«•' 24- 
te ,  non  meritò  tra  le  fiamme  ftringer  del  Martirio  v'.riH^r- 
]a  palma .  Fu  Gennajo  Martire  nel  fuoco;  ma  heb-  1"ICr'':1' 
be  il  Tuo  Martirio  non  vere,  pe-fc^c,  è"  comple?è,  ma  cbtrovirf. 
7^/cboative;  perche  le  manco  la  uera  ,  la  propia  ,  e  se/eci,cu7j. 
hi.  compiuta  ragion  del  Martirio ,  quando  le  m.an-  ^/^jf^;?  ^ 
co  quell'atto  efteriore ,  /;/  ^uo  co?^JìJiit  ratio  tefiìmo-  rio  q.  i,  s.. 
?m  apttd  hijmiì;ei\  e  la  quale  hebbe  folamenteallor  *' 
quando  fu  traforato  dal  ferro .  E  che  altro  fi  è  il 
Slartirio  appo  i  Greci  a  fentir  del  GranVefcouo  d'      ^.-j 
IpponaCr),  che  teflimonianza  appre (Ibi Latin i  ?  ^  ^^.'^^/i/?. 
Tanto  Tuona  in  Greco  linguaggio  Martire,quanto'ii,«^;5?.* 
ual  teftimonio  nel  Vocabulariodei  Latio  .  Àlart^^- 
rium  i  così  infegna  un  gran  Porporato  (  d^  allieuo  ^^.^J-l^iu 
della  Scuola  dell'Angelo  delle  Scuole  ]  Mariynum  cnpijuc 
eji  teffificatio  Fi  dei  apiMbomines ,  acproiade  d^betef-  ''ch.%!xT 
fé  nBus  exterior  ;  nam  hcmines  non  iìituentur  cor^f.d 
ind3}jt ,  quxforisfunt .  Flinc  morte  realiterjecuta  Fi- 
dei  tejiimonium  èxhihetur  .  \l:ide  quoufqud  72onpo}:a» 
tur  mors  ^feujaBirra  -vita: ,  non potntitr  verum  Mar- 
tyrinmy  nam  dirrante  vìtafemper  a'iqyJd  re/iat appo- 
7ìendum  ,  cum  femper  rejìet  vita,  qua  ?io?i  dwn  efì p'^o- 
fufa .  Dunque  non  havendo  Gennajo  confagrara 
nel  fuoco  una  tale  ttftimonianza  colla  Tua  m  )/te 
alla  Fede ,  perche  con  ammirato  prodigir»  fu  fenza 
alcun  nocumxCtoinvolato  alle  fiamme,i!on  cerchia 
à^\  vero  Martirio  la  corona, ne  ftringe  di  vcroMar- 
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tire  Iapalma;ed  inconfeguenza  non  può  dipiùglo- 
riofo  ulurpariì  il  fregio ,  e  la  ^loi  ia. 

Ma  contro  a  un  tale argomvrntosirdiicra un'in- 
clito fluolo  di  Santi ,  come  un  Marcello ,  uii  Gio- 
vanni 5  un  Siluerio ,  un  Martino ,  un  Melcniale,  ed 
un  Fondano  tutti  e  feifommi  Pontefici ,  e  Glorie 
Maffime  del  Pontificato,  un  Felice  Prete  ,  ed  una 
Tecla  .  Quefti  tutti  s  incenfano  nel  glorioib  ruolo 
de  Martiri  dalla  Ghiefa5benchenon  llano  fiati  ber- 
faglio  di  barbara  morte,  ma  folo  tiranneggiati  con 
ifpeciali ,  ò  perlècuzioni,  ò  tormenti  per  ia  FtdQ  iìì 
Grido. 

Parmi  però  udire  altri,che  dice.Anche  un  Apol- 
lonia di  feflb  fragile,  e  dì  poco  coraggio  fìgit- 
tò  fpontaneamente  in  len  delle  fi'ùn-iV.\Q.  Van- 
ta altri  immedciìmato  un  tal  vanto  a  i  tré  fanciulli 
Ebrei  ;  i  quali  in  una  vafla fornace  ne  men  perdet- 
tero un  capello .  Ifchiera  altri  un  ampia  truppa  dì 
Eroi ,  i  quali  nelle  fornaci  ardenti  abitarono  illefì  . 
Rammentano  i  Santi  Velcovi  Girillo ,  ed  Eleuter- 
pio  .  Raccordano  Benedetto  Monaco  il  giovane , 
Vittore,  eMamante,  Procopio, Lorenzo,  Anto- 
nio, Euprepio,  ed  Eulampio.  Gi  rapprefentano 
Eulampia ,  Tecla,  Giuditta ,  e  le  tre  Sorelle  Fede, 
Speranza ,  e  Garità .  Rammentanein ,  che  sì  gran- 
di Eroi ,  ed  Eroine  ,  perche  in  un  Inferno  di  fuo  co 
raggiarono  un  Paradifo  di  delizie ,  ed  hebbero  co- 
mune con  Gennajo il  tormento,  s'accomunan  di 
Gennajo  le  palme,  e  perciò  debba  lb*mar/i<  comu- 
nale di  Gennajo  queifta  gloria.Ghe  dunque  far  deb- 
bo ?  Debbo  ftimar  più  gloriofo  Gennajo ,  perche 
ferito  con  fpada  finì  gloriofamente  la  vita,  ed  otté- 
ne  la  corona  di  Martire  ? 

Gosì  appunto.  Eh  non  udite,  che  il  Santo  Rè 

Davi- 
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Davide  (  e  )  pubblicando  quafi  regio  banditor  gli  j,y^^^^^^ 
edicti  del  Cielo  c'intona  ;  Precioja  in  cnn/peBu  Do- 
mini  mors  SanHorum  ejus  ?  Dunque  io  traggo  ,  che 
al  colpetto  delSignore  non  fa  vago  profcenio  ò  chi 
trionfò  delle  iierevò  chi  ufcì  ille(b  dalie  fiamme, ma 
chi  a  Ibmiglianza  del  Tuo  Signore ,  che  la  noftra 
morte  col  iuo  morire  d'ftruflc  ,  fparge  generofa- 
m-^ntc  la  vica.Scintilla  quali  fanale  da  lungi  non  chi 
fca.n  juco  dall'ondate  del  fuoco,  e  dalle  maree  del- 
le bellie  tra  pericoli  naflàggieri ,  e  tra  profpettive 
iuiiìig'liere  dì  fjggiafrlii  tormenti  s*  adagia  in  fen 
d  una  glori'jia  vitcoria;vnàchi  sfolgora  con  un  me- 
riggi .>  di  langue,  e  viaà  ecclillàta  la  vita .  Non  me- 
rita lode  chi  galleggia  a  lior  d'acqua,  ma  chi  in 
m^zzo  a  naufragi  d:lla  vita  incontra  il  lolpirato 
fuo  porto .  Preciofa  in  confpeEi^  Domini  mors  San- 
3ori472ejiif. 

Sì  sì  il  Mondo  non  ha  pollèflb  più  caro  d  ella  vi- 
ta ,  e  chi  di  quefta  fa  getto ,  lìccome  fa  perdita  del 
patrimonio  più  ricco ,  e  più  caro ,  così  fa  pompa  d' 
un  cuor  Tempre  magnanimo,  e  generoib .  La  mor- 
te incolta  lotto  barbaro  fjrroper  la  Fede  merita  o- 
gni  corona ,  Itringe  ogni  palma,  ed  ha  penfionaria 
ogni  gloria .  Sia  tributo  deglolllquii  d  un  Mondo 
la  vita  d'un  Eroe,  che  ò  f^ppe  farli  rendere  ubbi- 
dienza dal  Mare ,  il  quale  pure  ha  la  ribellione  per 
anima,  òhebbeil  bafton  di  comando  su  gl'altri  e- 
lementi ,  i  quali  ifdegnan  di  elTere  llgnoreggiati ,  ò 
con  un  ceaiio  troncò  i  paill  anche  à  que'morbi,cìie 
pnrta  an  più  velocemente  al  iepolcro ,  ò  col  fem- 
plice  mandato  duna  parola  llqueftrò  a  mezz'  aria 
un  ritagli-.i  di  Mòte,  ò  fiaricò  nembi  di  meraviglie, 
e  d'  grazie  in  ogn'angolo  dell  Uni-^  erlb,  che  ciò  nò 
baila  per  inebriar  di  gioja  l'Empireo.  Son  plebei 

que- 
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quefti  Trionfi .  Tali  glorie  fon  comunali. 

Merita  gl'oflèquii  de'più  luminofì  Pianeti  del  Cie- 
lo non  una  vita  corteggiata  da  miracoli ,  edincen- 
fata  daportenti,mà  una  morte  glorificata  col  mar- 
tirio .  Su  le  bare  lì  difegnano  i  Campidogli .  Su  la 
tomba  de'virtuofi  sfiata  la  Tua  tromba  doro  la  Fa- 
ma. ACiprefTis'intrecciangrallori.  Le  Aureole 
coronan  le  tempie  de'AIartiii. 

La  grandezza  dell'  animo  fi  fperimenta  ne'  tor- 
menti più  grandi .  I  Grandi  Eroi  han  folamente  i' 
animo  per  patir  cofe  grandi .  La  Morte  non  ha  ter- 
rori per  ifpauentarei  gran  cuori.Chi  è  nato  all'Im- 
perio diCriftorinuiene  la  quiete  nebmoto,  nelle 
difficoltà  i  trionfi,  e  nelle  Croci  le  corone. 

Quel  capojche  nò  s'arrifchia  ne'più  dubbiofì  ci- 
menti non  è  degno  di  foflener  l'onor  della  Mitra  . 
Quella  manOjChe  non  s'adde lira  alla  pugna  co'Lu- 
pi ,  non  è  di  Pafi-ore,  me  merita  dilbllener  Paflora- 
li ,  Non  è  buon  Paftore,  fé  non  chi  facrifica  per  le 
fue  pecorelle  la  vita  .  Quella  carità  è  veramente 
immortale,che  fuUe  bare  dell'eftinta  Tua  anima  ar- 
chitetta il  fuo  Campidoglio .  Colui  finalmente  vi- 
ve nella  memoria  de'poileri ,  che  s' immortala  ne' 
precipizi . 

E  quella  fi  è  la  nobil  caufìile ,  perche  ne'Martiri 
non  il  fefireggia  ò  quel  giorno  ,  in  cui  s' ammanta- 
ron  di  falce,  òqueiloin  cui  fi  veftiion  con  prezio- 
fa  liurea  di  Santità;  ma  ben  quello ,  in  cui  fi  guer- 
niron  di  porpora  ,  perche  furono  ifu enati  per  Cri- 
fio  .  Naralem  Sdutiorum  1  udite  come  linlcena  con 
C  f  )   nobile  magillero  S.  Pier  Crifologo  (f)  ]  cum  audi- 
c'-nfcj'^^  //j-  jwlìte pitdre  ìtlum  diciy  quo  ìinj'cuntur  i}t  terram  de 
prm.ie  s.  cavNe ,  /ed  de  terraì7i  Calum ,  de  lai  or  e  ad  requiem,  de 
j.^.        tcìitatioìiious  ad  quiete^de  cri^aaul-us ad dencias iiter- 
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vas ,  de  mìindanìs  nphus  aàcotouam ,  ^ glori am  .  Tuks  no." 

tales  dignè  Mart^rum  celebrantur . 

Ma  odo  chi  mi  rampogna ,  che  non  fi  riputa  gloriofa 
quella  vittoria ,  dove  il  (Capitano  lafcia  la  vita ,  ma  dove 
fopravive  al  trionfo .  Chi  giugnc  alla  meta  afferra  il  pa- 
lio,non  chi  allenta  nelcorfo.Non  chi  naufraga  tra  le  tem- 
pere, ma  chi  afferra  il  porto  ha  tributarie  le  lodi.  NÒ 
conflitti  non  chi  giace  morto  nel  campo,s'inghirlanda  di 
corona  il  capo ,  ma  chi  vivo  fi  fottrae  al  cimento.  Odo  ri- 
naimente  chi  dice.  Anche  ò  uomini  di  tenera  età  ,  ò  don- 
nicciuoie  ilnza  cuore  fono  morte  gloriofamente  per 
Crifto  .  Anche  piccioli  battelli  in  pelago  crucciofo  han 
quefto  porto  afferrato  .  Anche  teftudini  di  coraggio  haa 
toccata  di  quefta  gloria  la  meta  . 

Dunque  ben  vedete ,  Signori ,  che  non  mincano ,  ed 
all'uno  ,  ed  all'altro  pregio i  trionfi,  e  le  glorie  .  Ad  ogni 
modo  dalla  varietà  delle  più  pefanti  ragioni,  e  de'  piii  in- 
gegnofì argomenti  diquefti  miei  eruditiffiaii  Sign. Acca- 
demici potrà  ogn'un  veder  diciferato  il  Problema .  Se  S, 
Gennajo  debba  ftimarfì  più  gloriofo,  perche  ufoìillelb 
dal  fuoco ,  ò  perche  morì  traforato  dal  ferro  . 


Difcorfo  del  Signor 

CANONICO   SPADACCINL 

Che  S.  Ge/u/ajo  deòl>aJiimaiJJ pm gloriofo ,  perche  nfct 
illejo  dal  fuoco . 
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mo 

'Accidente[Tllu{lrirs.edEruditirs.Principe,NobilifIi' 


j  mi,  e  Saviflimi  Signori  Accademici  1  rÀccidente,io 
dico ,  qu-fta  fiata  contro  l'eflgenza  d'ogni  f uo  naturalo 
ha  prodotto  lafoftanza.Udite.  IlnofèroConacLademico 
S!g.(>anopicoRoiI],dcll:inato  per  merito, e  per  riìgione  a 
trattar  nella pref ente  adunanza  di  fuoco,  e  di  brace:  che 
pur  clic  fon  IvoUcjiavoiatoci  da  un  accidtnte,dÌmprovi- 

B  io  ha 


fo  ha  prodotto  in  me  la  fcflaza  dì  ricever  V  onore  di  pog- 
giare in  quello  iitoprefTo  iJ  noifbro  nobiliin.mo  Principe. 
Softanza  io  chiamo  queft'honore,  né  me'l  con  traili ,  le 
non  chi  non  conofce  honore. 

Ala  veniamo  al  Problema .  Qual  dubbio,  che  più  iliu- 
flre,gloriofo,  trionfante  fi  refe  Gennajo  per  efière  uicito 
jlkTo  dai  fuoco,  che  per  efièr  morto  traforato  dal  ferro  ? 
Vinfe  le  fiamme  Gennajo,  e  rellò  huomo,  rc^ftò  anima,  e 
corpo  unito,  non  ricevè  lefìone  alcuna;ne  ufcì  più  fervi- 
dojpiù  vigorofojpiù  anfante  di  acquifli,più  famelicodel- 
la  gloria  dì  Dio.  Vinfe  il  ferro,e  non  reftò  huomo:  la  vit- 
toria lì  coftò  la  metà  di  fé  fì;efIo,vinta  dal  ferro:  tuttoché 
la  parte  più  nobile  icrmòtaflè  alle  Stelle  a  ricevere  il  gui- 
derdone.màdi  che?del  fuperato  incendio. 

Quanto  più  potente,valororo,fiero,  audace  è  l'avver- 
fario  vintOjtanto  più  rende  avventurato,celebiT,glorio- 
fo  il  vincitor  Campione .  Queda  è  una  propoiìzione  da 
feftefla  più  chiara, che  nò  è  lOminofo  nel  meriggio  il  So- 
Je.Qiiindi  c\h  non  ha  bifogno  di  pruove  per  dimcftrar  la 
fua  chiarezza,e'l  fuolume.Hor  filofofLite  voi  qual  foiTe  il 
fdo  valore,  la  fortezza,  il  coraggio  di  Gennajo  in  vincer 
la  creatura  più  attiva,piùpotente,e  più  rigida,che  trovi- 
iì  fotto  il  cerchio  della  Luna .  E  qucfta  appunto  è  il  fuo- 
co .  Che  dilli  fuoco?  la  fola  apparenza  di  fuoco,  il  fuoco 
£nto  tal'hora  ha  sbaragliati  i  più  agguerriti  eferciti ,  ed 
ha  fcompigliate  le  più  formidabili  armate. 

Noi  credete?  Il  riferifca  rEminentiillmo  Bentivoglio  : 
ftentò  più  anni  quel  Salomone  de'fuoi  tempi,  quel  tanto 
rinomato  Filippo  IL  Monarca  delle  Spagne  a  m.ettere  in 
alletto  una  poderofìilima  armata  navalerQuefla  inoltra- 
tafìaliàidentroil  canaled'  Inghilterra;  di  notte  tempo, 
nel  più  ofcuro  deirombre,videfiairimprovifo  accerchia-, 
ta,  ed  a/Iàlita  da  otto  mezzani  Vafcelli,  i  quali  ardeano,e 
fìammeggiavan  da  tutte  le  paj:ti  [  eran  però  queile  navi 
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di  fuoco  in  apparenza,  formate  non  ad  altro  effetto,  che . 
ài  recar  terrore]  E  tuttavia  fu  tale  lo  fpavento  dcgl'aflà- 
liti,  che  tagliate  le  Funi  airancore,un  legno  urtava  con  i' 
altro  ;  i  più  lontani  riputavano  il  pericolo  più  vicino ,  la 
confud'one  non  duva  luogo  al  comado ,  il  bujo  della  not- 
te faceva  crefcer  da  ogni  parte  il  dìioràìne .  Fuggì ,  perì 
lo  SvJrzo,il  nerbo,il  valore  di  più  Regni,  dico  la  numero- 
fa,la  rinomata, la  formidabile  armata  di-i'ilippo  IL 

Hor  fé  le  fiamme  finte  fono  Hate  valevoli  a  fcompf- 
gliare  ef^rci ti  intieri ,  ad  ingerireugual  timovQ  nel  petto 
de  Facaccini,e  de  Soldati,de  Sergenti, e  de  Capitani;  qua^ 
lì  diranno  le  glorie,  i  trionfi,  gl'applaufi  di  Genna  io ,  che 
folo  lo  letto,  anzi  ligato  di  mano,  e  di  piedi,non  un  fuoco 
finto  apparente,mà  vero,e  reale,vinie,eiuperò? 

Che  dilli  vero?  Qui  biiognari-ictter  rartifìcio,con  cui 
fu  formato  quel  fuoco;la Divina  Scrittura  per  lignificar- 
ci la  fortezza,  il  valore  ,  e  la  coftanza  di  quei  tré  lancluili 
Ebrei  Sidrac,Mifiic,Abdenago  ci  defcrive  per  minuto  l'a- 
cerbezza del  Fuoco,e  della  fornace  Babilonica.  Attenti,Si- 
gnori,  di  grazia,  che  qui  ilk  il  pregio  dell'opera,  il  vedere 
qual  fuoco,qual  fornace  fuperò  l'animo  invitto,la  cofta- 
za  incomparabile  di  Genna/o. 

Timoteo  quei  perfido  Pre/idcnte,  novello  Nabucco 
ordina,  per  tre  giorni  continui  lì  dellino  in  am,pia  forna- 
ce sì  accelì  i  carboni,sì  uoraci  le  fiamme,sì  imperioli  gl'ar- 
dori ,  che  minaccino  all'  uniuerfo intiero  d' incenerir  le 
Selve,fj:)ianare  i  Bofchi,lpezzare  i  i\larmi,appianare  iM6- 
tìy  e  liquefa'  tutti  i  luoi  Bronzi.Dalìl  principio  ali  opera, 
introducono  que'Manigoldi,que'Vulcani  abbronzati  nel 
terribil  camino  a  mille  e  mille  gì  aridi  tronchi,gli  fpargó 
di  pece,e  re/ìna,a  materia  sì  diipolla  applicano  ardenti  le 
fiaccole,cd  ecco  già  forge  l'incédio,  lì  aggruppano  infìe- 
me,e  poi  dilatanfi  le  fiamme,uoiano  le  fauille,nuuoIoni  di 
fumo  ingombrano  le  ccitfti  campagne  ;  quell'elemento 
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fourano ,  qvaCi  iiaegnafle  la  vicinanza  delle  sfljre,  parca 
haveire  nella  fornace  di  Nola  trasferita  la  Tua  Reggia;  in- 
furia,incrudelilce,intenta  rovine, minaccia  0-errninii;Qal- 
le  raddoppiate  mura  fporgendo  in  fuori  ajTabbiate  lin- 
gue, par  che  famelico  chiegga  per  Tua  porzione  e  Colli,  e  ' 
Monti ,  e  per  riftorar  Tarlura ,  non  che  i  fiumi,  TOceano 

Quello  è  rincendio,la  fornace  nulla  inferiore  alla  for- 
nace Babilonica,vinta,deriia,ruperata  da  Gennajo .  Qui 
vorrei  certi  Scldateili  moderni ,  che  fc apati  dalle  frel'ciie 
guerre,  girando  il  mondo,  narrano  tante  loro  prodezze  : 
che  han  laputofal  varii  da  tate  mine,  che  han  pailàto  per 
mari  di  fiamme,  che  co  defìrrezza  mirabile  hanno  sfuggi- 
te bombe,granate,carcafIè,  e  limili.  Qjtftiio  vorrei  nella 
f(3rnace  di  GLnnaio5e  poi  vedrelfimo,  che?  Andata  in  fu- 
mo la  loromartial  Lra\ura. 

Ma  che  più  tediarv  i, Signori  AccademiciPBafti  dire,che 
Gennaja  vinfe  le  fiamme ,  e  tali  fiamme ,  vinfe  quell'ele- 
mento.a  cui  fiieirultime  agonie  del  rnondo,il  m.ondo  tut- 
to non  potrà  fabbricare  argine,ò  antemurale,  e  far  sì  che 
non  reili  incenerito. 

Balli  dir ,  che  Gennajo  vinfe  il  fuoco,  iflromento  deli* 
Onnipotenza  Divina ,  eletto  come  Capitan  Generale  fra 
l'Univeriìtà  di  tutte  le  creature ,  a  debellare,  a  punire  la 
ciurma  deTuoi  rubelli. 

Bafii  dir,che  fon  tante,e  tali  le  altre  ragioni,che  potrei 
adduì  re,ed  a  cagion  :  di  comandata  brevità  tralafciojche 
per  ogni  modo,per  ogni  verfo  concludono,che  Gennajo 
ii  refe  più  gloriofo  per  clTère  ufcito  illefo  dal  fuoco ,  che 
per  ciJer  morto  traforato  dal  ferro. 

Che  le  tali  non  fuflerole  ragioni,  Io,  che  nel  cognome 
porto  il  faTo,e  i'acciajo,haurei  fatto  torto  a  meilefìòjco 
appigliarmi  alla  difefa  del  fuoco. 

Difcor- 
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Difccrfo  del  Signor 

CANONICO     MAURONE 

Che  S.  Gennajo  de  ti  ajìim  arjìpit  gloriofo^ 
psrche  morì  tritfiivato  cìaljìrro, 

AL  feiitir  de  gli  più  eruditi,  e  purgati  intellet- 
ti Lliiuftnilìmo  Princip<;,nobi]ili]mi,e  yir- 
tuoiiiìimi  Accademici  ;  la  vera  Gloria 
Non  è  come  lì  crede 
Un'aura  popolar,che  varia,ed  erra. 
Ma  nobil  parto  di  virtù  iinmoitale, 
E  come  il  Tuo  natale, 
L'ombra  dal  corpo  riconofcer  fu  ole. 
Così  la  gloria  iìede 
Dove  inclita  virtù  fi  fermajC  pafce. 
Manca  con  eilà,al  Ibrger  luo  rinafce. 
Gloria  quìdem^utfdpientibus^Ucct^  quatàam  umbra 
virtiuìs  ejiyillam  comìtatur^iUa<mfequìtur^quandoq% 
etiam  a^/tecedit,\o  dilfé  il  Petrarca. (^)  Beghria 

Dalla  difficoltà  dcllimprefe  riconofce  la  fu-  ^^^'^t-^'- 
blirnità  de'fuoi  preggi;Z^f^x  erit  in  magnis^Jed  nul^ 
la  nìf.  ardua  vincunt.  Cantò  Terentio .  Elia  tanto 
più  a  difmifura  s'avanza ,  quanto  più  è  vigorofo 
rinimicojche  gli  contende  la  palma. 

Diffìcile  eJìJateor,JedtendÌT  in  ardua  virtuy^ 

Et  talis  melliti  grafia  major  erit,  ^.j^. 

Lafciò  regiiftrato  Ovidio  (3)  nelle  Tue  canzoni.       Ovid.i.ì. 

Non  ha  foglie  proportionate  per  coronarla 
quell'alloro,  che  su  l'altezza  d'inacccfiabili  mon- 
ti non  ha  lunga  Ragione  fronteggiato  col  Cielo . 
JS'fag7iumiter  afcendo^fed  dai  mibi  gloria  vires; 
Ts^o?/  ju^Tat  exjltcili  IsBa  corona  jngo» 
cantò  nobilmente  Propertio.  (e)  Cc) 

Come  vvlgare,e  plebea  ifdegna  quella  luce,che    ll^'''^* 

dalla 
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tìalla  più  nobile  Stella  del  Firmamento  non  gli 

viene  fomminiftrata. 

Omcumquefolam  mente pracipitìpetity 

Summamque  credit  glori am^ 
Latepatentis  JEtberìs  cernat  piagasi 

So^iP.srb  ^^  ^^^^  ^  ^^^ propoiìto  Boetio.(r/) 
2.metro\,'  Se  dunque  dalla  Virtù  la  Gloria  dipende,e  nel- 
l'arduità dell'imprefe  maggiormente  runarifple- 
de,e  l'altra  più  luminolì  raggi  difTonde^  chi  potrà 
mai  negarmi  ellcri? di  gran  lunga  relb  più  glorio- 
fo  il  noftro  inclito  Protettorcje  Còcittadino  Gè- 
najo  neirincontrare,  e  patir  con  invitta  collanza 
fotto  al  ferro  la  mortf,che  all'incotrarla  nel  fuo- 
co,e  riceverne  poco  men  che  no  diffijquaiì  in  do- 
no la  vita? 

Sarei  privo  d'humanità  ftupido  in  tutto ,  non 
che  ind'v-gno  della  comunione  de'fedeli,  le  gelato 
alle  iìamme,la  loro  attività  vi  negalD.  Ma  haven- 
do  l'AltifTiimo  con  impero  miracolofo  convertite 
le  fiamme  accefe  della  fornace  in  amabili  refrige- 
ri,non  refta  a  noi  punto  da  dubitare  doverli  mag- 
giore al  ferrOjChe  non  al  fuoco  la  corona, e  la  pal- 
ma;imperoche,Pr/>;f//;<^//>  aSusfortitudinis,  ^/(/^" 
Jiipjere,^f}cm/dar!usaggredi;iono  lumi  del  granSo- 

j).t\1^.  le  d'Aquino.  CO 

2.2.5.1  ;i>.      ]sjon  è  d'animo  vile  il  tentar  gravi  imprefe,  ma 

il  ridurle  a  fine,  è  d'animo  più  che  grande.  Res  ar- 

duas  gravi  ter  ordiri  m74his  jam  coìitigijje  '.fedpropo^ 

Jì.titmadw^em  diicere  paucorum  effe  vi  de  tur  ^  l'atte- 

ToHhiiis  /.  fta  faggiamente  Polibio,  (f) 

"^'  Dai  Perigeo  de'foftenuti  tormenti ,  fi  vola  all' 

Apogeo  della  gXoii'^.  Con  firmar  e  animum  rj'qite  ad 

,  .       vit£proft'Jìo;jer/i  nianifif  nrr.^metZ'cimtim  ejì  cpn  [for- 

s.cytrin-  tìt7idÌ7ns^h  vcramete  nobiiiilima  autorità  ò^\  S.  Ci- 

i:/.//?.5.     priano.  {g)  li 
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Il  vincer  che  fece  il  noftro  Eroe  gl'ardori  del 
fuoco,  fu  un  nìiracolo  ;  ma  ii  patire  lotto  al  ferro 
con  invitta  coftanza  la  morte ,  fu  effetto  di  pro- 
pia  virtù;  perciò  di  maggior  gloria  :  Non  corona- 
bitiiv  (h)  mjlqin  kgìiìn/e  ceriaverìt ,  corona  i  mJei  ^  ^q}^^,^ 
detti  Gregorio  il  QM-àvAQ.Mart^jres  in  Ecclcfiasu-  -.ius  Mn- 
mum  locum  tenent .  Così  egregiamente  conferma  i'^^^lr^ol 
Teodoreto.(/)  '"'^-"ri^ 

Gli  niiracolifono  efretti  della  fede, ma  la  cofta-  Theodore- 
za  nel  m.artirio  è  effetto  della  carità  ;  ed  efìèndo  ll'^'^Z'u.' 
maggior  la  carità ,  che  la  lede,  t  maggiore  la  glo- 
ria dì  chi  fofire  generofamente  il  m.artirio,  che  di 
chi  opera  meravigliolamente  i  niiracoli./^(?r^-u/V- 
ius  ìli  amore  ejì^non  autem  in  dJì e jijìoneìnir acuii. So- 
no fentiméti  del  Iburacitato  gran  Pontefice  Gre- 
gorio, (h)  a  cui  fa  eco  il  S.  Vetcovo  d 'Ippona.  A-      00 
ìnor  in  ìiidiasjuhbmms ,  clarit[jqii3juiget ,  qiìam  in  ,.j„^  ^/^.. 
Martyrihiis.  "  A^Mavuc. 

Il  far  miracoli  non  è  cofa  di  merito ,  fuppone 

bene  il  merito  di  chi  ropera5mà  il  })atire  fino  alla 

morte  è  cola  di  m.erito  ibpragrande.  Majore  cba- 

riidtem  nemohabet^quclut  animar/ifiiam^onat  quis 

prò  amicisfuis^h  oracolo  irrefragabile  à\  Criflo-CO      (i) 

Se  dunque  mafEma  è  la  carità  a\  chi  è  Martire,  ^^^'""'"''"^ 
malli mo  è  il  merito;ele  malli mo  è  il  merito,mar- 
iìma  è  \zGìon2..Triu?nphusDeielt  pajpo  Martyru. 
Ce  l'attefta  la  porporata  penna  di  S.Girolamo. 

Col  far  miracoli  foggettado  a  Tuoi  cenni  il  fuo- 
co vinfe  Gennajo  la  natura  ,  col  Ibiìtùre  la  morte 
uinfe  fé  ftellb  uincitore  della  natura  .  Impojjibile 
ejì  eJMs  jijìimare  virtutem^cujus  unius  vinci  viéhria 
^/;ibno  parole  incomparabili  di  ^.  Zenone. 

II  fuoco  inuidiofo  de'  trionfi  di  Gennajo  mutò 
natura  per  rubbargli  l'eminenza  di  Martire,efse- 

do 


do  certo,  che  nella  Gerarchia  Triofante  non  en- 
tra fra  Porporatijchi  con  la  grana  dd  propio  Pan- 
glie  non  (l  tinge  Ja  'vtùcAdpeifiHam  enim  raticne 
Afartyris  pertinetyqti''>d  aliqftis  mori  eflijìinsat  prop-- 
jy^Tbom  ^^^ Còrijhm^è  autentica  di  S.Tomafo(w)  ed  a  co- 
2.'2.a.,24'.  ro  pieno  canta  la  Chìcin'.Hic  eji  vere  Martyr^  qui 
(t.  12C.4.    ^^,^  Chrijfi  ìicminefiiyjguinemfutimfuàìt. 

E  benché  al  fenriiTientodcl  citato  Dottor  MaA 
fimo  S.Geronimo,ed  altri,Af^r/jrfw  nonfiicit pat- 
?i a, f:\icaufiu  5  è  una  effigie  di  quello  che  non  può^ 
('„)      t/Ier  più  degna  del  figurato^coir.e  lo  fttllò  Ange- 
idew-  2. 2.  loC^; )  delle  Scuole  ci  afFerma. 
4.  Con  efponi  Gennaro  alle  hamme  diede  le  pri- 

me molle  alla  gloriola  carriera  de'luoi  trionfi,  c5 
erporlì  al  ferro  oltrcpafsò  della  perfezione  la  me- 
ta .  Cidjufiihet  reijinis  eirfi^a  perf.BìjJìma  operatio  . 
iSn  ^  Cf^X^infegna  il  citato  Maeftro.  Ed  Ovidio  così  ca- 

<^^JÌ.A9-'^.  tò.  (/) 

^.rf^r.^4.  Exìtus  aH a prob discare atfua e jjìhiis  Opto y 

o^miiti!  Q  i/ìfouìs  ab  t'vejjtu  fcìUa  notanàa  tutat, 

II  fuoco  in  fine  fé  gloriofo  Gennajo  a  poche 
pupille,il  ferro  inchiodando  la  ruota  del  tempo  T 
ha  refo  inimortale .  1  liquefatti  rubini  del  Tuo  vi- 
vilfimofangue  animato  alla  prefenza  della  tefta 
recifa  ^oTnoi  bollori  che  altro  dimoftrano ,  fé  nò 
la  gio'^a  de'ibilenuti  tormeti,e  l'odio  al  fuoco,che 
prctcTe  involargli  del  martirio  la  gloriola  corona 
e  la  paimaPQv^indi  nel  vicino  Veluvio  Io  tiene  ca- 
tenato  fra  ceppi. 

Conchiudo  dunquc,che  furono  al  nofìrro  Eroe 

amenduc  in-romLnti  à\  gloria, con  queilo  divario 

Diede  li  fuc;co  a  Gennaro  la  gloria  in  Terra, 

Duplicata  però  la  diede  il  ferro 

Col  Sangue  ìri  l'errajC  con  la  laurea  in  Cielo. 

La 
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La  fublimità  de'voftri  fpiriti,  Aquila  generoPa  del  no- 

ftro  Sannio ,  che  occupa  con  le  lue  rjprafine  virtù  tutti 
i  luoghi  deirammirazione,e  della  lode,potrà  fodisfar  pie- 
namente al  delìderiodegr  A  fcoltanti  con  lafentenzajba- 
llando  a  me  col  difcorfb  ienz'arte,e  tuttoché  in  fliccia  al 
fuoco,di  gelohaver  palefata  con  la  dovvta  venerazione 
alnollrogranPadreJ'ubbidienza  àfuoi  cenni. 


S' ajjhm?  ejfer  di  maggior  gloria  nel  ghricjìjjìmo  Àfartirc 

S.  Gì  animar  io  J'^ejcjvo^e  Cittaiijjo  di  Benevento  morto 

colf  erro  il  conferir  tir  vivo  il  Sangue  neW  Urna ,  che 

illefo  da  fuoco  vivere  nella  Fornace» 

ODE 

DEL       SIGNOR 
GIUSEPPE     FEDERICI. 

Sotto  impero  fpietato 
Di  Tirannico  giogo  il  mondo  opprefTo , 
Era  il  Culto  ramingo,egra  la  Fede; 
Sol  di  fierezze  armato, 
Reggea  Diocletiano  il  Mondo  iftcflo, 
DaunPolo,airaltro  ingigantito  il  piede; 
Ei,cheinGiesù  non  crede, 
Odia  sì  de'Fedeli  il  nome  ignudo, 
Che  mai  Gregge  agitò  Lupo  più  crudo. 
Ovunque  avido  Unte, 

De'Battezzati  Eroi  la  fama,eM  grido, 
Sbocca  tumido  là, gli  oltraggi,e  l'onte; 
Sembra  Cerbero  al  dente 
Kà  di  Siìngc  le  iìamme,e  al  Crucio  infido, 
Con  Ilìonc  anche  le  Ruote  ha  pronte; 

C  Nei 
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Nel  confufo  Acheronte, 

Fu  ria  non  è,che  a  danni  della  Croce, 

Non  nudrifca  nel  fen  l'Anteo  feroce. 
Carco  di  merto  intanto 

Vivea  del  Sannio  alla  Cittade  in  feno , 

Gianuario  fedel  l'Eroe  mitrato; 

Santo  airopre,al  Cuor  Santo, 

Vivea  in  Cieljbenche  in  Terra,e  colmo  appieno 

D'eterni  lumijerain  Giesù  fiflàto; 

Sotto  l'Orbe  fagrato 

Della  Tiara  in  lui,  che  il  Cielo  inchina, 

Parca  fcefa  à  ingrandir  la  Fé  bambina. 
Qjjando  dell'opre  rare 

Giunge  ambigua  h  fama  al  fier  cofpetto 

Di  Timoteojche  leggi  apre  al  Sebeto; 

AIK  novelle  amare, 

Fatto  Furia  in  fembiante,inferno  il  petto, 

Ei,che  i  Demoni  cole,urla  indifcreto, 

E  con  feral  Decreto 

La  Sagra  mano  al  Paflorale  avvezza 

Con  catene  di  ferro  inceppa,e  fprezza. 
Ved  jfìre  mai  tra  flutti 

Ondeggiante  agitar  legno  fpalmato, 

Tai'horjCh'orrido  il  trahe mifchia de'uenti? 

Ei  de'vortici  à  gl'urti, 

L'homero  patiente  incurva,e  il  lato 

Dona  pronto  à  incontrar  rÌL'a,e  i  tormenti; 

Tra  le  Ciurme  furenti, 

Così  VÀjitiJie  dì  uirtù  più  rare. 

Par  lìa  di  legno  à  tirannie  d'un  mare. 
Con  penofe  ritorte 

In  carcere  profondo,intantoè  cinto, 

Per  iìn,chc  à  fé  lo  chiede,  empio  il  Tiranno; 

Qui  con  terrordi  morte, 

Qui 
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Qui  con  ftrane  lufinghe^il  Culto  cftinto 

Richiede  in  lui  del  Nazareno  à  danno; 

Dell'Idolatro  inganno 

Egli  iì  ride;e  in  Ciel  le  luci  fìflè 

Scioglie  il  dire  al  TirannOje  sì  le  difle. 
Son  di  Giesù;la  Croce 

Solo  è  lo  fcopo  mio;  iui  gl'incenfi, 

Sol  dctcommi  fumar  Lauacro  puro; 

Con  Tirannia  feroce 

Inuolarmi  al  mio  Dio,inuan  tu  penfi, 

Che  tra  crucii  maggior/arò  più  duro; 

Pria,che  al  Talamo  impuro 

Degl'Idol  tuoi, io  miriuolghi,ò  pieghi, 

Paicer  l'aure  uitali  il  Ciel  mi  nieghi. 
Che  Fellonia  baccante 

Adorar  mo(ìn?(dìr  uolea^fouente, 

Ma  Io  ruppe  il  Tiranno  in  ira  ultrice; 

Chiama  il  congrego  aliante, 

Tofbo  fa  sfauillar  fornace  ardente, 

Perche  dentro  TEroe  n'arda  infelice 

Penfa  in  fiamma  nutrice. 

Che  per  più  giorni  alimétar  fa  il  luoco 

Quel Fo77 te  Battijhal iccczr  col  fuoco. 
Arde  in  tanto  la  Pira, 

Che  fembra  Urna  d'abi/Ib,airhor,chePIuto 

Efagita  la  fiamma  al  Crucio  eterno, 

Bolle  raria,cherpira, 

Luftrano  i  Colli  intorno,  e  à  l'acr  muto 

Ulula  il  chiù fo  fuoco,al  par  d'Inferno, 

Quindi  per  maggior  fcherno, 

Denudato  l'Eroe  dall'erto,  àpefo 

Lo  fa  precipitar  nel  centro  accefo. 
Ahi,che  incener  disfatto 

Lo  crederete  alFhor  tra  iOlobi  ardenti 

C  '2  Pria^ 
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Pria,  che  giunghi  à  toccar  Tintenfo  fuolo: 

Ma  per  le  fiamme  intatto 

Lieto  paflc:ggia,e  fciolto  in  lagri  accenti 

FefLe'joia  in  lui  dì  Serafini  un  fhuolo: 

SaLt7na>id'radelPoh^ 

Fenice  S^.gra^chQ  in  più  bella  forte, 

Riforge  in  uita,e  pria  non  manca  in  morte. 

Che  pin?iatte  anelanti 

Tal  gii  Icherzan  nei  crin  uaghe  fcintille, 

Glie  iembran  faufte  Stelle  in  Cielo  aprico; 

Con  lingue  tremulanti 

Corron  le  fiam.me  adoratrici  à  mille, 

A  lambire ,  à  baciare  il  fen  pudico; 

E  con  ligame  amico 

Scherzar  fi  vede  in  un'iflefiLluoco 

L'iicqua  del  SdgroF Otite  in  braccio  ai  fuoco. 

Così  l'ampia  fornace 

Di  Babilonia  diuampò  portenti 

De  i  tré  fanciulli  nelle falme  illefe; 

Ma  ftupor  più  uerace 

Quiui  ne  forge  à  inebriar  le  menti 

Da  sì  ftrane d'amor  conchiglie  accefe; 

La  fiamma,  che  'ìi  refe 

Ribellata,  e  nemica  al  Tiran  empio 

Sbocca  contro  fua  Turba,  e  ne  fàfcempio. 

Smania  tra  nuoue  pene 

Airiiora  il  Duce  reo, mentre rauuifa 

Fuorijillefo  dal  fuoco  il  pio  Paftore; 

Sotto  dura  Bipene, 

Vuol, che  la  Telia  dal  bel  fenrecifa 

Tempri  in  onda  fanguigna  il  fuo  furore, 

Ei  con  brillante  Cuore, 

Ode  il  decreto,e  in  mezo  al  popol  uario 

Muoue  i  paift  anelanti  al  fuo  Calvario, 


S'er- 
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S'ergea  picciolo  Colle 

In  grembo  alla  Città  Pozzuoli  detta 
Vie  più  d'ogn'altro  alla  gran  vifta  efpoilto; 
Ivi  fui  terren  molle, 
Che  in  più  bagni  s  ital  Tonda  ricetta, 
Al  Talamo  funebre  il  Santo  è  pofto; 
All'eilèguir  tantollo 
Il  carneiice  è  pronto,e  pria,che  fenda 
Il  colpo  elitialjgfocchi  gli  benda. 
Così  lieto,e  ridente 
Novello  Ifac  al  fuol  profìrratOjC  avvinto 
Trionfa  in  braccio  à  morte  iìProde  augujlo; 
Il  Collo  ubbediente 

Curva  egli  intantored  il  Pagan  procinto, 
Alza  il  brando5ofIre  il  colpoje  tronca  il  bufto:  " 
Da  carcere  sì  angufto 
Difciolta  l'alma  in  Ciel  diftende  il  volo, 
E  corre  il  fangue  à  impretioiìre  il  fuolo. 
Tocca  da  sì  bell'onda 

Di  mille  fior  s'infuperbì  la  terra, 

E  matura  ingemmò  la  ricca  erbetta; 

L'imporporata  fponda 

Con  mille  fiati  d'amorofa  guerra 

Corre  tofto  à  baciar  lieta  l'auretta; 

Quindi  pofcia  ricetta 

Pretiofa  mano  il  corpo,e  feco  indietro 

Porta  la  tefl:a,e  il  fangue  accolto  in  vetro. 
Ma,  che  ftrano  ftupore 

Sàtantofto  ammirar  la  Città  fida, 

S'efpoflo  à  fronte  al  capo,è  il  fangue  inclufo: 

Quefto  in  vivace  umore 

Difciolto  bolle,fe  gelato  annida, 

E  vivo  corre,fe  fenz'alma  è  chi  ufo; 

Refti  Averne  delufo, 

Che 
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Che  fé  redo  TEroè  ne!  ferro  efangue," 
Quivi  à  gloria  maggior  vive  nel  fangue. 

Va^o  veder  fovente 

L'indurito  Rubin  cangiato  in  onda 

Gorgogliante  anelar  gl'amplefll  amati; 

Della  Priggion  lucente, 

Difciolto  il  pièjUuol  formontar  la  fponda, 

Disfatto  il  ren,corre  à  tentare  i  lati; 

Con  deliquii  fa  grati. 

Qui  fa  u  edere  in  Gianna  rio  efpreflò, 

Ch'Ei  uiue  eterno  in  lui,e  lui  in  efio. 

Viflè  nel  fuoco  è  uero, 

Aia  non  già  sì  ftupendo,e  portentofo, 

Come  nei  fangue  eternamente  horuiue; 

Viflè  colà  leu  ero, 

Se  incenerì  le  turbe^e  qua  pietofo, 

Se  delle  uene  fue  c'apre  le  riue: 

Là  fc  le  fiamme  priue 

Delfufato  ualor  tofto  difgombra, 

Quiui  un  Vefuuio  intier  fuga  coirombra. 

Dunque  con  maggior  gloria 

Nel  fangue  per  il  ferrojC  non  nel  fuoco 
S'incuba Gianuario il crin  fatale; 
Con  eternai  memoria, 
E  ucr,che  prefe  anche  le  fiamme  a  giuoco 
Beuè  in  grembo  di  morte  aura  uitale: 
Ma  fott'ombra  mortale, 
lui  una  ulta  io!  ,quì  due  ne  fcerne, 
<  L'una  in  Cieljl'altra  in  terrajcd  ambe  etern- 


S.Gerì' 


//.  Gennajo  in  me7»^o  alUfornace  Nolana  illefo,  e  rìfpettato 

daljuoco . 

SONETTO. 
DEL  P.  D.  GIO:  BATTISTA  MONGIO* 

Priore  de' Celeftini . 


I 


■^^^ 

N  archi  di  trionfo  ecco  forpefe 
Dell'incendio, e  le  furiere  lo  fpauento; 
Al  gran  Gennaro  un  infernal  tormento 
Reca  gloria,  e  fplendor,an2Ì  che  ofFefe. 


Cifra  così  le  memorande  imprefe 
Del  Sacro  Alcide  infolito  portento; 
Arde,  nò  brugia  il  foco,  e  uiuo,  e  fpento, 
Ha  di  gelo  le  fiamme  ancorché  accefe. 

Vampa  che  non  confuma,  e  fol  rifplende 
La  Carità  del  Martire  incorona. 
Confonde  l'empietà,  la  Fé  difende. 

LTnnocenza  trionfa,  e  (ì  perdona 

Dall'incendio  a  Gennaro,  ah  che  pretende? 
Non  altro  già,  che  inteflerle  corona. 


'.  Gè»' 


i4 
S.Gennajo preludendo  al  celebre  miracolo  del  Jìio  Prodigio' 

JtJJtmo  Sangue  in  atto  di  ejferle  troncata  la  Tejia ,  cos^ 

al  Manigoldo  ragiona. 

SONETTO 
Dei  mede/imo . 


Xpr  ^-  ■^' 

^'^^ 

Vibra  il  ferro  animofo,  e  non  temere 
Che'l  braccio  r^lli  in  aere  roipefo , 
Vvò  morire,  e  beji  dee  corporeo  pefo 
Laiciar,  che  l'Alma  voli  in  su  le  sfere. 

Nulla  lefcro  à  me  ò  fochi,  ò  fiere; 

Fra  le  belve,  e  gli  ardori  io  Tempre  iliefo 

Vin(ì  l'Idolatria;  ed  unqua  ofFefo 

Fui  r  Achille  di  Crifto  all'  empie  fchiere. 

Hor  mi  piego  al  tuo  colpo,  e  fìa  recifo 
Dal  bufto  il  capo,  efcane  il  fangue  fuora, 
E  lo  fpirto  habbia  ingre/Ib  in  Paradifo. 

Convien,  che  tronco  al  fin  Gennaro  mora; 
Ma  morto,  appaja  pur  vivo,  e  indivifo 
Dal  Tefchio  il  Sangue  à  chi  fedel  l'adora. 


JiGìo^ 


AlGlorìofo  Martire  S.Gerujajo^  Vefco-vo,  Cittaàmo^  e 
Protettore  di  quejfa  Città . 

S'allude  al  Problema. 

SONETTO. 

DEL   SIG.   CANONICO  SARACENI, 


j^  ^^  ^^ 

Ugiard'Honor,  qua!  prò  in  cavar'  metallo 

jja  un  fango  fperi  con  sì  vii  difegno  ;  - 
O  di  cerveir human  fallace  impegno, 
O  di  n\ortal  delio  ignoto  fallo. 

Cadde  Ilion  per  mezzo  d'  un  Cavallo 
Pien  d' ardenti  guerrieri ,  e  né  ritegno 
Hebbe  il  fuoco  in  brugiar,  e  quella,  e  un  i^egno 
E  à  privar  più  d'un  Rè  dal  Regio  Stallo. 

Va  impara  ò  Ferro  à  duellar' col  Fuoco, 
E  ad  ifvelar  de'  tuoi  rigori  il  rajo 
Quando  le  fiamme  fue  han'  maggior  luoco . 

Che  tirannica  man  con  fiero  acciajo 
Tolga  air  Eroe  la  vita  è  molto  poco , 
Se  è  afFai  vincer  di  fuoco  un  mar  Gennajo. 


D  All' 


2^ 

All'ifteJJo  S.  Gennajo  refo più gloriofo  per  ejjer  ufàto  Uiefo 
dalie  fiamme^  che  peT  haverfottomejjo  il  Capo  all'or- 
ridest^adeljerro. 

SONETTO. 

Del  medefìmo . 


xfi-  'ur  ■^' 
.^n.  ^i.  .im», 

^K       "^^      "^^ 


Enfo  fra  me  fé  lodarò  il  flagello. 
Che  trucidò  con  fanguinario  horrore 
La  Tefta  del  mio  Santo ,  ò  lo  ftupore 
Giacche  l'incendio  gli  fervi  d^ Ombrello. 

Mi  veggo  fra  T incudine,  e'I  martello, 
L'  odio  mi  rprona ,  e  mi  collringc  amore , 
Sprezzo  il  ferro ,  amo  il  fuoco ,  perche  al  core 
Dell'invitto  Campion  formò  un  Tofello. 

,Trà  l' orridezze  di  purpurei  orgogli 
Vai  riflettendo  all'eminenti  cim.e 
De  gl'arcani  ceiefti,  onde  t'invogli. 

Che  fe'l  ferro  crudel  però  ti  opprime, 
Ti  follieva  Tardor,  che  in  feno  accogli, 
Mentre  è  proprio  del  fuoco  il  gir'fublime. 


Oèjef' 


Ohjetiione  ai  Dìfenfor''  delferrofopra  ì*  ìjhjfo 


SONETTO» 

Dello  ftefTo. 


^>  't'^  %* 

^^^^ 

STupifco  afilli  per  chi  foffciene  il  ferro 
Opra  non  Fu  la  fua ,  che'l  colpo  incife , 
Fu  man  micidial' quella  l'ucciie 
Cori  reciderli  il  capo,  fé  non  erro. 

In, fu  a  balìa  l'ardor  Thebbe,  e'I  difterro 
Y)i^  alla  voracità,  dal  che  derife 
Girno.  le  fiamme  Tue,  ed  in  tai  guife 
Difle  per  iublimarti,  ò  Eroe,  m'acterro. 

Efler'  virtù  del  ferro  la  tua  gloria 
Dipenda  pur' con  più  penlìcri  vafti , 
Sarà  Tempre  del  Fuoco  la  vittoria. 

Dell'incendio  dunque  è,  ne  me'l  contrafli, 
Ala  fol  concludo  per  comun  memoria 
Che  vinto  il  fuoco  per  tua  gloria  balli . 


D  ^  Ad 


aS 


Ad  eundem  Divum  Janlianum 
Flammarum  ViiSorem. 

EPIGRAMMA 

Ejufdem. 


EFferus  arde^Jtes  prunis  Vefuvìus  enfes 
Lvibret  y  é)  'rcjiuat  ventre  bitume»  atrox 
Ajtra  toTient^cìnerefque  Poli  devertice  fundant 

Cafjdentique  terant  fulgure  dira  Sohi?n. 
Cur  fles  P^rthenopes ,  dum  tu  defenderis  ilio 

Pr^Jìile  ?  pelle  metur/ì ,  dele  dolore  Jhgami 
Tuque  Calor  juhiles  felices  at^^rite  rivi  y 

2>lam  patriis  nojier  Civis  adb^e^et  aquis. 
Sanguine  quid  r/iirum  Jì  fiamma^  vicerit  Heros  ^ 

■Dumjubet  igrntas  ore  perire  face  si 


Al  G.'o. 


^9 

"AlGlorìoJlJJtmo  Martire  S.  Gennajo  Vefco^Oy 

e  Citi  damo  di  Benevento  , 

SONETTO. 

DEL  P.  D.  ANSELMO  QUERRI 

Celeftino . 

GEnnaro  chi  ridir  tue  glorie  tante 
Potrà  quando  le  fiere  più  mordaci 
Manfuete  alli  pie  con  cento  baci 
Al  Aio  Adamo  s'inchinano  avante  , 

Il  Sangue  che  più  duro  (^'un  Diamante 
Spezza  il  tuo  nò,  che  ancor  tra  vetri  giaci 
Fervente ,  e  in  rimirar  marmi  loquaci 
RafTembri  un  Taumaturgo,  ò  pur  Atlante. 

Reprimi  fiamme  del  Vefil'o  voraci 
E  quaii  SaJamandra,  ò  pur  Amiante 
Uelìfti  à  Babiloniche  fornaci. 

In  fin  per  fuggellar  tue  glorie  Sante 
Qjjal  manfueto  Agnel  vittima  taci 
Peilican  fatto  del  tuo  gregge  amante . 

AD  SAKGUINEM  DIVI  JAKUARIL 
Disticon.» 

Verhajìlent  meritò  ,  quando  ìnferifata  loquuntur , 
Am^ulla^  in  ^fanguis  marmore  tejìe  recev-s. 

Info- 
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In  folemnitate  glonofiillmi  Martiris  Januarii 

jìB  ILLUSTRlSSIAfO,  AC  REVERENDISSIMO   DOMINO 

DOMNO  JOANNE    DE   NICASTRO 

Patritio  Bene-ve7ìtano^ac  Sìpontìno^Protmjotario 
Apojìolìco  ,  Archìpreshytero  Metropnlis  Bene- 
vemi^A^dìtore  Generali^nec  non  l^ìjhatore 
Eminentìjjimì  Caràìudlis  VLrJìnì^ac  Vica- 
rio Generali  Terra S. Lupi ^  atq\  Prin- 
cipe Academioù  revivai  a^ 

$#$ 

TANUARIUS  MARTIR  CIVIS,  AC  EPISCOPUS 
BENEVENTI,NEG  NON  TOTTUSMET RE- 
GNI NEAPOLITANf  Pi^OTECTOR 
DIGNISSIMUS. 

Dedicationìs , 
Anagi'amma  purij]ir/i(4m  UElerale  y 

JOANNES  NICASTRO  REVIVAT^  ACCADE* 
MI^  PRINCEPS  ,  SERVULUS  TIBI  PO- 
'     TENTI  IN  PIGNUS  ìMERITORUM. 


SoneU 


3 1 

Sonetto  delmedejìmo  » 

GIOVANNI  NIGASTRO 

Anagramma  puro , 

SIGNOR  IN  VATICANO. 


mHh^ 


SOn  r  honor  de  Sapienti ,  e  fol  che  goda 
L'human  intelligenze,  il  Divin  vuole 
E  perch'  il  Ciel  non  tutti  efaltar  fuole 
Sprezz'  Idiota ,  e  virtuofo  loda . 

Il  crin  volubil  Dea  fubbito  fnoda 

In  deftra  Aftrea  ch'il  giudo  regger  puole, 
Perche  s' avver'  in  fatti ,  e  con  parole 
Che  chi  Duce  ha  Virtù,  fortuna  inchioda. 

Ogni  vivente  in  tromba  d'or  t'acclama 

Or  Tullio,  Apollo,  e  Bartolo,  or  Sourano, 
Felice,  Atlante,  di  uirtù  ti  chiama. 

Dunque  tal  uaticinio  non  è  ffcrano 
Per  eiìèr  uoce  pubblica  di  fama. 
Che  farai  gran  SIGNOR  IN  VATICANO . 


jN:^.. 


Gen* 


Gennajo  doppo  ufcito  vìncitor  dalla  Fornace  cosijgrìda  Ti- 
moteo à  non  voler  più  colle fue  barbarie  injejìar  le  ito* 
jìr e  Contrade . 

SONETTO 

DEL  P.  ABATE  D.  ANDREA  LAURI. 


CHe  più  badi  ò  Timoteo?  i  uafti  abeti 
Volgi  uerfo  di  Roma,  onde  partirò; 
Già  il  luperbo  tuo  orgoglio  in  faccia  à  Teti 
Vidde  le  fiamme  fue  fatte  Zaffiro. 

D'un  Ciel  mio  difenfor  ,  hoggi  i  decreti 
A  i  Mongibelli  tuoi  delicie  aprirò; 
E  con  portenti  ad  altre  età  fecreti, 
Dal  fen  del  fuoco  ufcir  il  ghiaccio  io  miro. 

Non  turbar  l'altrui  pace  ;  ergi  tua  {zà^ 
Da  quefle  arene,  e  le  reliquie  in  dietro 
Suegli  de  faiti  tuoi,  fatti  mie  prede. 

Roma  à  uolgo  plebeo  giura  il  feretro, 

Che  doue  ad  onta  tua  ferma  il  mio  piede  , 
Le  fuperbie  latin  diuentan  uetro . 


Le  Gran' 


n 

Le^anàe^TtQ  ài  Gennaio  rijìrette  in  wt' ampollina 

di  Sangue,  »* 


SONETTO. 

Delmedefimo. 


N 


Acqui  Sannito,  e  de' Latini  ali*  onte  J 
Irritai  mille  turbe  appena  adulto . 
Non  avezzai  rifpida  chioma  al  culto. 
Ma  di  fpirto  erudito  armai  la  fronte . 

Quafl  feudo  di  Roma  ergeafi  un  monte, 
Cui  mai  non  vinfe  valorofo  infulto  ; 
Ed' io  prima  domando  il  giogo  inculto, 
Vi  inalzai  alle  mie  glorie  un  Ponte . 

Ali*  Aquila  Tarpea  tarpai  le  piume , 
E  formando  di  fangue  ampia  laguna, 
Raccorciai  de' portenti  un  uafto  fiume. 

Fin  doue  il  Sole  ha  la  fua  fede,  e  cuna 
Emoio  de  fuoi  rai,  giunfe  il  mio  lume, 
Hor  tante  glorie  un  picciol  uetro  aduna . 


La 


34 
Lct  Cecìtàjt  querela  cor;  Gennajo^che  bavejfe  ìlln- 

mwato  Timoteo  per  farlo fpettatore  de^Juoi 
portenti . 

S*   O    N     E     T    T    q 

Dello  ftefTo. 


V 


Olaro  f  Lauri  à  coronarti ,  ò  Forte 
Del  Sannio  Orebbe  inlìn  da  folti  Eremi , 
E  à  coltiuar  delle  tue  palme  i  fcmi , 
Pertinace  anelò  teco  la  morte. 


Sonnacchiofo'il  Deftin,  pigra  la  forte 
Offrirò  à  tue  vittorie  i  voti  eftremi , 
E  d'appreflb  à  famelici  più  fcemi 
Saldeilar  le  tue  glorie  efangui,  e  fmorte. 

Ha  come  à  meditar  tanti  trofei 
L'occhio  tu  sforzi  ?  e  gì'  ordini  più  certi 
A  fconvolger  del  Cielo  audace  Tei  ? 

In  van  de  fafti  tuoi  chiami  à  vederti 

D'un  Tiranno  il  veder,  ch'io  cieca  haurei 
A  Ipectacoli  tal'  miir  occhi  aperti . 


Che 


.    3r 

Che  refporjì  S.Gennajo  alle  fi iVnm^  gli  porti  glo  ria  mag' 
gioreyChe  l'efporjì  aljerro» 

SONETTO 

DEL  P.  M.  FRA  ANSELMO  SABATINI 

Min.  Conuent. 


^^  -^L  4chi. 

PRova  è  fedel  hor  che  Gennar  fi  elice 
Per  Pira  nò,  per  Trono,  in  cui  non  langue 
Il  fuoco,  che  mantiengl' illefo  il  fangue, 
Egli  Ila  lìngolar  non  la  Fenice. 

A  quello  quella  sì ,  la  Aia  cervice 
Procura  opporre,  ma  vi  refta  efangue 
E  s'alia  fin  riforge  un  vivo  Angue 
Sorgendo  di  Gennar  le  pompe  indice . 

Il  uanto  Ibi ,  qui  di  Gennar  rimbomba 
Là  refo  illuftre,  oue  il  mio  già  s'imbruna, 
Fatto  per  pubblicarlo  il  fuoco  Tromba. 

Ogni  grandezza  in  lui  certo  che  aduna 
Se  per  goder  dou'  lo'trouo  la  Tomba  , 
A  Gennar  gloriofo  è  Reggia,  e  Cuna. 


E  %  Che 
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Che  l'efporjì  al  ferro  mojìrajla  del^ran  Mar  tir  e^ 
Germajo  maggior  gloria  .      ~ 

SONETTO 
Del  medefimo. 


"^  "^  tp^ 


SEnza  fud'à  moftrar  che'l  tutto  impera 
Chi  corre  à  fronteggiare  il  ferro  errante 
Lo  pubblica  quel  grande  Altitonante, 
Che  l'arrefla^e  lo  frange  in  man  feuera. 

Buttarli  in  fiamme  fu  pur  gloria  uera 
Di  molle  tpirto,e  molto  men  cofta  nte. 
Che  fé  gioliuo  fiorire  il  l'embiante 
Doue  s'impallidì  l'Idea  lincerà . 

Ma  fé  il  ferro  incontrarc  ogn'alma  trema^ 
Anche  u'  interizzifce  quel  che  rugge , 
Dite  fia  di  Gennar  fol  pompa  eftrema» 

Che  fronteggia  non  fol,ama,e  non  fugge 
Il  ferrojCh'al  fuo  crin  forma  Diadema 
Con  quel  ricco  rubi  n,che  mai  fi  itrugge . 


Per 


Vei"  ìe glorie  diS.  Gemtajo Martire f.ittaàwOyVefcovOye 
Padrone  di  Benevento , 

SONETTO 
L.      P.  FRA'  FELICE  RENDINA. 

Dell'Ordine  de'Predicatori 

•^  Xpt  "»•  * 


H 


Or'di  chiari  rubini  adorna  Tonde 
Rumile  tra  gli  fìunìi ,  ò  bel  Calore, 
Poiché  la  riua  tua  auuien^ch'indore 
Il  più  bel  Sol,  che  colà  su  s'afconde. 

Vedi  forger  dal  fen  delle  tue  fponde 
Palmajch'airidumea  recaroflbre; 
Se  con  fafcio  di  gloria,e  di  fplendore 
Più  che  di  gemme^e  d'or,  honor  diffonde.^ 

Al  Tempio  confecrò  d'eterno  zelo 
Gianuariola  uita,  e'I  fangue  fparfe, 
Ch'in  un  haueffi,e  Figliole  Padre  in  Cielo. 

Che  fé  poi  facra  Tomba  degnò  f arfe 
La  Sirena  del  mar,d'amor  lo  ftelo: 
Tu  fei  per  cui  morì;  tu  per  cui  arfe.. 


All' 


All*Illuft'^Ì[P^^  >  ^  ReverendìJJìmo  Sigmr  Arciprete  de 
Kicajìro  Prìmipe  deW Accademia  de  Raiwivati . 

SONETTO 

Dello  ftefTo- 


^r::::i^ 


rei» 


OGni  Liceo  coll'eloquenza  indora 
La  lingua  tua,ch'è  fiume  d'or  profondo; 
La  Città  Diomedea  Tullio  fecondo 
Stimar  ti  deu^e  riuerir  ogn'hora. 

Dal  nero  occaro,alla  lucente  Aurora 
L'Ateneo  del  faper  t'ammiri  il  Mondo  : 
Ed  affermi  com'io ,  che  più  facondo 
L'Accademie  del  dir  uerun  decora. 

Dc'noftri  Santi,ò  Prence,hoggi  il  più  degno 
Paftor,prendi  à  lodare,e1  Ciel  difpone 
Per  le  grandezze  fue,grande  il  tuo'ngegno. 

Hor  da  Prence  ne'i  Roftri,e  Tuo  Campione? 
Egli  ti  giunga  à  cotant'alto  fegno, 
Che  poco  al  merto  tuo  fian  tre  Corone. 


All' 


19 

AW  ErudltìJJtmo  Signor  Canonico  de  Vita  Se^etario 

r  invito  fatto  all'Accademia  de*  Ravvivati  siile  glorie 
di  S,  Gennaro , 


e     O     N     E     T     T     0 

Del  medefimo . 


F 


.^k  ^m.  ^k 

^^*      4^K      -^^ 

Rà  rinfrante  delSannio  antiche  mura 
Stuolo  de'Cigni  Tuoi,  che  il  rauuiua 
M'inuita  à  poetar,e  uuol,  che  fcriua; 
Forfè  per  mia  fourana  alta  uentura. 


Non  ricuso  ronore^e  perch'io  viva 
Anzi  doppo  la  morte^ogni  mia  cura 
ria  di  reguirli,e  con  la  penna  pura 
Del  Caftalio  baciar  l'amata  riua , 

Tu  decorojed  honor  della  Pendice 

Del  Monte  delle  Mufe  ò  Buon  de  VITA 
Ch'a  nuove  glorie  Tei  viva  Fenice . 

Dalla  rponda  d'Allor  Tempre  fiorita , 
Che  fublime  ti  cinge  il  crin  felice , 
Deh  ftrappa  un  ramo,  e  ai  dir  ben  m'incita. 


Agi' 


A^i*  lUufiriJJìmi  Signori  Accademici  Ravvivati 
di  Be?}evento» 


O     N     E     T     T     q 

Del  medefimo . 


Giubilate  ò  pendici  auuenturofe 
Del  Sannio  inio,oue  la  gloria  riede  : 
l'accian  le  uoftre  gioje  eterna  fede, 
Ch'egli  bà  nel  grembo  le  Fenici  afcofe . 

Fenici  rauuiuate,e  gloriofe, 

Vie  più  di  quelia5che  TArabia  v3de: 
Se  à  quella  il  Sol  è  Padre^eM  Sol  la  flede; 
Del  Sol  che  non  mai  muor  quelle  fon  fpofe. 

Portino  eterni  odori,eterno  acquifto, 
Oue  parla  la  bocca,ò penna  Icriu e; 
E  uolino  à  Iperar  l'alto  conquiilo; 

Che  fé  mai  fi  uedran  diuita  priue: 
Nel  rogo  dell'amor  del  noftro  Grillo, 
L'arda  la  fiammate  la  pietà  l'auuiue. 


In 


4f 
In  Academias  Problemate  ad  Divi  JanuariigioriaiP 

inftituto. 

EPIGR4MMAT0N  HEXASTICOK 

Ejufdem. 

IGnis ,  qui  renuit  mandata  capeffcre  flammìs 
Baròariem  lujìt  ;  mart^rmmqiie  jacei  . 
lìnpia  per  ferrum  voluìt  redimire  coronam 

Deootera ,  foUicitans  dira  per  arma  gradum, 
Dum  re-uocat  flammas  vivit  :  dum  cjedìtur  armìs  j 
/;/  Ccelum  vadit  ^  Afartyriumqise  tulit , 

Difticon  Ejufdem  in  eodem  Problemate^ 
De  flam?nis  meritum  Pajìor  Sammtictés  dffert 
Framia  de  ferro  certa  tropòaa  Jìbi . 

Admodum  Reverendi  Patris 
D.  ANSELMI  QJIERRI. 

Vincentius  Maria  Uriìno. 

Aitagramma  purimi, 
Nùm  vertii)  Anicia  Urfìno. 

Alio  modo, 
Nùm  Auftr.  Anicias  Urfino. 

Alio  modo. 
R  oremus  in  finu  Vaticani. 
Alio  modo, 
^    Morieris  in  Vaticani  ufu.  ì 

Alio  modo, 
Nimirè  Urfus  in  Vaticano. 

Alio  modo' 
En  Aufbriacus  Vir  in  omni. 
Alio  modo. 
t    Sane  virtus  omnia  vincit.  r 

F  Ad  lU 


Ad  Illurtfidimos  AcademiasCandidatos 

lnfapientìj]imoprot?lematePropoJìto^  an  D.Jaimarius  glo' 
rioJÌGT appare at ,  quia  vìajjìammasyvel quia  vìBms  a 

ferro, 

POEMA. 

Admodum  Reuerendi  P.  Lecloiis 

FRATRIS JOANNIS  BAPTIST^E  GUASTALEGNA 

JAmàuàum  AidfoJtiiitfines ,  jamfd?tgt4Ìne  totam 
Italiajaciem  maduìt  crudelis  imago 
Bulli  fanginneo  r  efon  ah  at  fiumi  n'is  una  a 
Fhixu  ,Jìc  ain  tra^iRbat  gloria  Jìojtri , 
Ut  mjìptig>ia?ìtis  telis ,  ?nFallaàis  uno 
Jrtmreòat  curru  ,  calirorur/i  curreret  arces , 
Atqne  criKntata  apparerei  cincia  pharetra . 
Proh  dolor  l  ulneribus  tantum Jlcu7tàiqiie  diris 
Jamque  inas paitiere  ;  l^xeis  ojiia  cla^Jìt , 
Ind.efuperboridm geminai af eroda  rcgitm  , 
V erlujìrausfcelerum  rimas  ^  equitumque  libido 
Erubuit  gì adius federe^  è*  no7ìpeBus  avar?ir/ì 
Fj'ubuitfcehìs  injandj4m  ,  mirabile  diHu  ! 
O  mores ,  ò tempora  ,  mars  dat  cu?iEla  teneri 
D^^mtaxat ,  intiumjaBatur  murice  cingi 
Virtutis  5  renovans  veterwn  modòprifca  virortcm 
Criminay  ut  antiquum  redoler  et  itbique  venenum . 
Horrendum  vijuferru?n  vajiabat ,  Ò"  ig^iis 
Om/2Ìaf.ammìgerivor/}itd7ztfuper  a^thera,^  orbes, 
^ plendidafiam-marum  comitatur  turba  voraces, 
Pracipitique  cajlt  rurjumfe  deiicit  ìr/iis^ 
Perjirefit ,  horrifico  auditur  terr  ere  fragore. 

Ut  ncnhelbri-im  moles  'yVuka?t:a  moks 

Inde 


Jjjdeputaretur ,  quatiem pojì  evsmit  atros 
Ignes ,  cwiEla  voraHsJìrepitu  mooz  cjetera Jolvh, 
Ftmdamenta  jdcent  velutìjìne  vertice  hujia  ; 
TeBa pertiftajremunl  miferisco'/?fìrta  y'uini^'^ 
Et  co7igeJìagemunt  ^  altìfque fepult afepukhris 
Vìoc  cerni pojjuut  itaJìawTna  cadavera  rccJt^ 
Ut  ■vìHriccpiaiidet  refonansfociata  trÌ7^mp/jif. 
At  quofiam  fieri  dicam  mea  Patria  fato , 
"Hon  marti  ^  tibi ,  7iort  ignistua  mania  fregit 
Irnperium ,  armorumque  lares^  nequefpiculd  ceffo- 
Ohruit  5  iìi'vidiofifatis  tibi  terrafuperflt , 
Fugnavit ,  nimioquef^remens ,  acfervidamotu 
l^icit ,  at  iìiviEìa  en  toties^  necfunera  luxit , 
Sedveiuti  rediviva  redit  deflt7iereJoenix  ; 
lltquefiios  linquens  cineres  -vìcijfe  pzitares  ; 
Et  fé  ipfam  ,  è*  lethum ,  dum  rurftis  Ut  a  refurgit   ^ 
Samììittdm  Regina  ^fuos  quoque  nutrit  Homeros, 
Quique  rogofurgunt  fenici smor°  Sabea.  « 

Flammarum  radiosj^ammantia  corda  reJìeBunt , 
Infuper  obiicit  vibrantis  laminaferri . 
Vngnaparatur  atrox^  aut  coufumenda per  ignem^ 
Autjugulandaferofervetur  ci^Jpidis  ìBit , 
Sacra  cohors  co^fìriSiaJìw  ciir/i  Vr^fule  nsxu . 
ELac  veteres-  revocant pzfgnas^no-va prtclut  clamata 
OppugnatgUdius  spugnai  cum  Martire  fiamma 
Cedit fiamma  viro^  tandem  vir  caditur  enje. 
Palrna  duplex^  unus  viBor^J anuarius  unus. 
Taliafpe&anti  perhihentJpeBaci^ìa  menti 
Pi^iteolana  ,  uhi  divis  erexere  irophica , 
T74nc  etenim  imperii  refidebat  in  arce  latini 
Jmpistas  yfìne  jure  movebat  jura  per  orbem^, 
Supprf24Ìique  jugogentes^^  regnafuperbo, 
Nec  preci  b74sfieìliinec  totftttrrata  recifìs 
ì^enisi^bacch  aturfurììs  veSa,  ebria  cadis 

Y  2  LiBo- 
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L  icto  ra  ccrfp  icsres  Tjheris  7' efluenti  a  taho. 
Ai-  ttmndo  Lxufidam  iicr/iarjajiuejite  cruore^ 
S:c  rc^g?^if(:lìc  cvìfj]a  regebai  babenas\ 
Q^òjjptdeòat ,  itqj4ii  monu^nent afyxorist, 
larìK^t  moiis  er a:  facr umfubvertire  i>e}}ten2^ 
lici.atnos  venerala  Deos^^eii'Jquepenatum 
FumA7id:^(x:iernurf  f-.T'Vansfuh  peEior  e -vulnus^ 
C  ampauarupes  ho:  r ebani  tela  tp^ranni 
No?;  Diomedis  opu:firmatum  Pvivjhlis  arte 
LJìinempietate  Virum,pcpitlL  mq24ejidelem , 
1  mp er^i  adduci vn^Hos^uC ante  qiAadrigam 
V^rtrahìt ,  eUum:  :  epmajis  celebrare  triumphtim^ 
Jìinc  ira  accei.-fns jiam-rnas  eoe  ere  vcmebat 
aJc^j  "celtiii  crelnsjaBattimflu&ibusceqtior 
Denti  bus  cbjWìdens^fp'umàns^vuìtiique  -minaci  ^ 
Occ:ud%t?-rr,  aiifuccerfo  tHrbacamìr}o\ 
In  cineres  redìga7it^cìneres^qiii  delubra  vertu?it^ 
Dìgj^aque  ncjirorum  maUetur  vittima  Divum, 
Dj'ca?ji  ^  rciiqui  legesjer-v^are  Q^irinas 
A'fìtiquasfuperum  caìjas placare  necejfee/t. 
At  quidadhiic  mororìejaJWas  eocolvitepvrnas. 
Ferte  citoprunaSydateJ-iar7>mas,ì^rite  corda, 
Sfr/atur  mi/er^é^  cedesjam  mente  re-vcluit, 
Inter eà  aptaiur  rcgus^aitapetit^fiova  ruBat 
^iiirmuraflamma  viùra?is  7rAros  pra^mittit  hiatus^ 
Non  trepidant piigiler,  non  cnncidit  inclita  ju/Jù 
Rellìgirja  phalanx^prfjmpiay  imperterrita  fert  ur 
Full  ajide^ardefcens  %elo  ^minime  qtie  relutians^ 
Intrepida  ajcendit^duplices  adjìderapalmas 
Tendìtyèj  in  mediwnjupflex percurJJtat  ignem^ 
O  quampri£clarumJ'acimiF^quarn  diurna  eoronis 
pHEnaJietit  re7iuensi(rnis  pia  lambere  membra, 
Jbt  'Veiut  in  rorantem  vi  fa  eji  -verfapruinam 
Flam??7a^lhtdens  linguis  d^gnas  contexere  iaudes, 

QuomO' 


Qucmodofia^nmantef  animos  torquere rejì^mam  ? 
Irradient  alìum  nitìàum  mea  lumina  Solem^ 
Plaudere  vièìori  viEìum  modo plaudere  fas  ejì , 
Et  viBrix^^viFiaJìmulviBoria  duplecc 
Cum  -vici  irja  meum^  iijyjiium  convicit  amorem» 
QmdJliTìs^oJ udeXjCjux  t^  d:'memia  cepitì 
Si  cejjìt  reuolm afiicris^conterrh a plantis 
Fiamma,fiiiJhgiens  ceu  moocohlita  veneni»^ 
Tu  quoque  linque  tuum^vìEiorìferta  r  et  ecce, 
Ajì  alias  tentarejììidenijera  -vjcera  clades, 
Adferrum  'vocat^adferrirm  conctsrritefegnes. 
O  mirum  impietatis  opusfeù  aeca  t^rarmis 
ì^on  vicitj^^rrzimycives  viceré  palejiram. 
Vicerunt  hojlemyjl'rrumxtyn-vicius  ^  ig/ùs, 
Q^idfupereji  nobis  nijì  ta^ais  plaiidere  palmk  ? 
Plaudite  Sammtes^  Coìidviplaud.te  vejirr^ 
Partbenopilìquìt  cineres^tibiliquit  amor  e  m  . 
0  Patrìa^atque  tuccfrontiparatipfe  coroìias. 


4r 


Che 


Cbsjta  maggior  gloria  di  S.  Gennaro  depùfìtj,re  il  e  ape  f otto 

Ufpada  del  Tiranne^  che  ufcire  illefo  dalle  fiamme 

della  fornace . 

SONETTO 

DEL  M.  K.  P.  FRANCESCO  MARIA  ANGRISANI 

Provinciale  deirOrdinc  di  S.Giovanni  d^i  Dio. 

CONSACRATO. 

All' Uhi firijjìmc^e  ReverendiJJìmo  S  iunior 
ARCIPRETE    DE   NICASTRO. 


e 


\0\  capo  di  Gennai*  s'erfe  al  lavoro 
La  più  bella  corona  in  Vaticano, 
E  i  focoli  rubin  del  fuo  martoro, 
Gemn^ar  l'anello  al  pefcator  Romano. 

Contro  lui  sfavillò  empio  llulcano, 
Ma  coU'ardor  l'alma  affinoli]  in  oro: 
Se  la  gloria,  ch'havea  più  lauri  in  mano 

Il  cano  fol  volle  inchiomar  d'alloro. 

i. 

Per  emular  de  primi  Eroi  i  freggi 
Depofe  il  capo ,  pareggiò  l'imprefe 
Del  Battifta,di  Pier,di  JPaolo  i  preggi. 

Adoraun  Serafin  la  fiamma  illeia. 

Ma  dove  il  lor  Paft  or  chiedean  le  greggi, 
Con  quel  Capo  il  Paflor  dielle  la  Chiefa- 


Ad  Di- 
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Ad  Divi Januarii,Civìs,&  Beneventani  Pr^fulis 
Encomium . 

Carmen  Elegiacum  Damoniact^m 

D.   FRANGISCI  BUSCAINI. 


s 


le  erìt  ?  ìd7twiquamr,D2JeBì  Limims  Orcus 

Reco  erifùd  nunquam^Jìcaput^hoc  Caput  ejì, 

Jìlic  voloyVos  hùc^^  Proc:Tef,é'  Tartara puòes. 

Ne  -vos  ile  pere  am^?iè  me  a  regna  cadant, 
ìiiic  AchcrontìadesJ^lebì  cainata  malorum^ 
iìUit  r/iihi^qut£  ttobìsprch  cecidere^cadunt^ 
Fons  mìhì  totfceUrum  ejìjanu^januarìus  ìlle 

Q^em  meminij]}  dolet^quo  do'uìffe^pudet. 
Hdi  qiiot^  è'  beu  qiiotìes  riuo  mihijiuccit  ab  ìjìo , 

Tui^c  inimica  labeSy  imnc  nec  amica  lues . 
Alter  bic  Alcides  à  cwns  Temptcr  Auerni, 

(Pro/j  pudor)  angtiimanos  nos  lacerauit  atrox; 
Viibiera  tiulneribusjituejiiì glomerauit  in  Orcum^ 

Et  Stigii  iììj uuenem  quidpotuerelmhil. 
'Non  mundi fajius^carnis  non  ulla  uolu^tas 

Tr ax.it  in  intextzim  Kete^quod  Orcus  bahet. 
Jias  tamen  injurias  uelìem: peior afe quuntur 

Quiepe?jit74s  tiejhum  twnjeriere  Den-rn 
Perderer^ut  potiùsyDiuumfit  Numine  Pajlcr 

Pajìor  hic^an  PijìorìPiJìor^at  injììgios. 
Ilndiquefcllicitus  late  diuexat  Auernum,. 

Hincjimt^  iride  ferit^  nunc ferii  undejurit . 
2^ ìlle  qiiot  exuuiasfigio  tum  traxit  ab  antro] 

Et  quas  Tenario  traxit  ab  Ore  Dapes  \ 
InuidtfSy  ijfraBus  nunc  bas^  fìunc  diripit  illas 
Qjdas  bine ,  quas  illinc  uexit  Auernus  opes^ 
Totfatur  injfjriisydeocitras  animofque  refoluiy 

Qtios 


4^ 

Qjof  potm^expedio,  J^erhera^tela^fa  ces 

Ante  iiedas  traxiyjiammis  lamòeuti^ìds  ajha  * 

Occliifìy  ob]ecìfirmdus  auteferas , 
His  tdmen%Heiifuperì\eiiaJìiyflt  corpo]  e  truncu^y 

Et  cecidit:cecidii:PerJtitityk  cecidi. 
Et  fajìu  { Inuìdìa  rtimpwittir^  en  Ilìa  Diti) 

Et f 'lìti  ad  Diuosjat  decoratusabit . 
ls.ìin  Jìc  a  ^JciJ]hmytorpQ?item  credìtis  boflemì 

Ar  n  -vi'yijjc  velìm^plusferit  àfuperis . 
Sam/.  ites  fuondam  nojiriy  qucs  Tenara  regna 

Sic  ten  iere  diù^  Nos  repulerefacriy, 
Avifi  cef  b  tayitcj^i^went  inCxlica  regna 

Et  nosjìc  ueteres  deferuere  Deos, 
Ha?jc  imitata  luemfeqtntur  jam  catera  ChriJH 

Eiicie7;f  noflros  perfidit  turmafocos\ 
Eiimagis^atque  magis  cacis  objiringimt^r  aj7tris  : 

Et  fiojiri  Decnris  jiertet  inulta  manusl 
JI(  e  proc7di}>jYindt'r/-focii  ^complete  r^Mnam 

Q^'amfcitisyVeJìro  nunc  opus  ingenid, 
Imtoluam  terram  terris,  Acberonta  monehc^ 

Efjìnon  t4Ìnca7n^Jìc  uoh.ìjfe  uelìm. 
Vosfuperiglomerate  inanum^concurrite  in  Orcum 

Si perdor^perdam^ftimjouijy^'  jìigius . 
SìcfuTÌt  Orcus  atroDcfidires  ,Jk  euomit  iram 

Li  710S  Tartarezis^Jìcfiniatus  abit. 
Ku7n  nos  Tenaridumfaciles  trepìdabimus  irai 

No7rfi:rit  Orcus  atrox^f ed  ferii  Orcus  iners. 
In  Super  OS  Pietas ,  magis  ac  exaBa  Penatern 

In  7:of{ru7yì^Hqc  Èrebi  ittrhida  itot  a  premei. 
Hac  aderunfuperi  y  utfjeuimala  nota  refri7ìgant, 

Ac  illuTiiferiantJìc  è"  74t  iìlefurit. 
Hac  utique  ardentes  jacier/iusfpicula  in  Hojh'ny 

Hac  utique  hoc  eriìnus  Lucifer  eque  feri , 
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Al  Signor  Rettor  Bufcaìtiiper  lafua  7ioMliJJi?na  compojì^io. 

ne  intitoldta  Carmen  Elegiacum  D  amoni  acum, 

MADRIGALE     IMPROVISO 
DEL  SIGNOR  CANONICO  DE  VITA. 

HOr  come  Diabolici 
Chiami  li  verfìtuoiaBofcaini 
Se  fon  più  che  Divini  ? 
Vuoi  veder  che  fian  tali , 
E  che  diletto  à  tutti  hoggi  han  recato  > 
ly'ì  quanti  l'hanno  intefi, 
Ogn'un  fen'è  ammirato, 
E  nelKin  di  paura  è  fpiritato . 


Ai  GloriofoS .  Gejmajo  entro  le  fiamme 

MADRIGALE 

Del  medelìmo. 

DEh  s'egli  è  ver,  che  di  natura  ì\  Fuoco 
Il  tuct'arda ,  e  confume. 
Come  fuor  del  coftume 
L'arder  della  vorace  accefa  pira 
Piaccvol'hora  intorno  à  te  s'aggira? 
Sci  Piraufta ,  ò  Fenice, 
Sei  Cherubin  d'Ardore, 
O'Seraiin  d'Amore, 

Che  nuocere  il  tuo  fral  fiamma  non  lice? 
Ah,  sì  dirò ,  che  Tei, 

Giacche  gl'ardori  il  corpo  tuo  non  fente 
Un  Vefliivio  animato ,  Etna  vivente. 

G  A  Ti- 


A  Timoteo  Giudice ,  che  condanna  S.  Gennaro  alle  fiamme y 

dalle  quali  ilSa^'Sto  ufce^idone  ilkfoyuiene  à  dichiaì'arjt 

uero  Cittadino  del  Sannio. 

Sotto  r  Allegoria  del  Fiume  Calore  viene  la  Città  di  Benevento. 

SONETTO 

Del  medeBmo . 


DA' fiatOjaccendi  il  fuoco ,  attizza  il  legno 
Raduna cFca  alle  fiamme,  e  fatia  i'  ira. 
Che  à  tuo  difpetto ,  amico  il  Rogo  aggira 
Intorno  al  mio  Gennar  fumo  benegno. 

O'  della  Crudeltà  Miniftro  indegno. 

Guarda  al  prodigio,  empio  Tiranno,e  mira 
Che  placa  i  fuoi  furor  l'ardente  Pira ,; 
Solo  avvampa  feroce  il  voftro  fdeguo. 

Meraviglia  non  fia  fé  tremolanti 
Girano  le  faville ,  e  con  timore 
Non  ardan  pelo  i  venerati  ammanti. 

Saper  vuoi  perche  fprezza  il  rio  fervore 
Salamandra  del  Sannio ,  e  viva ,  e  canti 
Perche  nacque  Gennar  entro  al  Calore. 


jij 


'AlGloriofo  S.Gennajo  dentro  le  ^fìamme  ^  alludejì  al  grati 
Prodmo  occorfo  nella  Citi  a  di  ì>Lapoli, 

SONETTO 

Dello  fteflb. 


^:^.^:^i^ 


Fenice  d'amor  inclita  invitta,' 
Ch'entro  fiamme  cocenti ,  e  fra  gl'ardori 
Quali  fra  rofe ,  e  fra  purpurei  fiori, 
Capei  non  guafti  alla  tuafagra  vitta. 

La  fiamma  da  un  Gennar  vinta ,  e  fconfitta 
Del  freddo  Aquari»  Tuo  cede  à  gl'umori. 
De'  i  tré  Fanciulli  ancor  furon  ftupori, 
Hor  anche  à  te  tal  merauiglia  è  afcritta. 

Non  mi  recasftupor  s'oltre  il  coflums 
Solito  à  incenerir  l'incendio  edace, 
Hor  non  arda ,  non  bruggi,  e  non  confume. 

Del  gran  Vefilivio  ancor  l'altiera  face 
Nelle  vifcere  Tue  fmorzò  il  bitume, 
Sol  che  vidde  Gennar  l'atra  Fornace. 


G  %  H.U 


H^tvendc  rEmiitefttijJmo  Signor  Carditele  nofìro  Ardue- 
Jcovo  col  fido  Saniijjìmo  Zelo  P  afiorale  iilujìratay  erefa 

certa  la  Città  di  Benevento  del  Sagro  Depofto  di  S.  Bar^ 

tolomeo  3  che  per  altro  pretende  aJì  confervar  da  Romaici , 
fifttppìica  ilmedejlmo  à  renderla  doppiamente  vittoriofa , 

e  vi  }f  àtri  ce  con  difngamiare  anche  i  Mapolitani  daljalfo 
fuppofo  y  che  tengono ,  ejjere  il  Glorio/ o  partire  S.  Gen- 

naia  loro ,  e  iwn  nofro  Cittadino. 

SONETTO 

Delfo  ^^^Q , 

Nuitto  Heroe  ,  che  alle  belfopre  intefo 
De'  fafti  tuoi  già  l' Uniuerfo  hai  pienoj 
E  fchiiidendo  ogni  dì  glorie  dal  feno, 
Quafi  (lance  alla  Fama  il  volo  hai  refe. 

Tu  cui  dal  Ciel  quaggiù  parmi  dircefo 
A  rifchiarar  del  Vero  il  bel  fereno, 
Alle  vane  jattanze  ornai  pon'  freno 
Sicché  il  Sannionon  più  lagnili  ofTefo. 

"Irionfanie  di  Roma ,  e'I  Tebro  immondo 
La  palma  ti  cede  con  nobil  tromba, 
Kiformator ,  Riftorator  d'un  Mondo. 

Fa  che  ancor  di  Gennar  Fama  ,  rimbomba 
E  fparga  lieta  il  grido  Tuo  facondo, 
Che  qui  hebbe  la  Culla ,  iui  la  Tomba. 


Ad 


AdBeneventum 

De  Div'oJ  anuario  ejus  Pr  afide , 

E  L  0  G  I  U  M 

D.  JULIANI  BOVICELLI. 

Beneventum 

Malum  ne  tìmeaseventum. 

L<stus  tìbi  fiori a',mt4s ,f ed fijecula  aperiuntur  , 

j  armario  Jan  ìtore. 

Bellica  GÒmuteJcent  Tuèa 

Turba  tur  Nantes  quìetem. 

Pax  erit  atemd , 

Jam  dum  clauditj  anuariusj  afjuas , 

Oftia  hojiibus  operit , 

ui  afperfasftiofanguinefuprer/ia  Civìtatìs  Pcjìes  , 

Suis  aperiet  Civìò^s  cakjìis  OJìiarim , 

S  anguinemfunàit  ^ 

ìltfclumJuJHtìa  Soli  rigandurn  pareti 

Ab  hoc  Oliva  quieti s ^P alma fecuritatis  riafceììiur^ 

Sub  hac  Umbra  ut  requiefcasjlne  cura . 

Pofìit  Animampro  Ovibus  optimus  Pajìor , 

Ut  pafcuapafcbalia  perpetuo  pafcant  ► 

Fit  Fejìi^^  Dejìderiìfocius , 

Ut  teJejH  diei,  dejì derata  gaudi  a 

Jm  Empirei focient  Imperio, 

Gloriojlis  5 

Jgftem  domai  ^ Jer  rumi 

In  utroque  Cafar , 

Venit  vinBus^  è"  vincita 

Incendia  nepatiaris^  nec  vuhera . 

DiTcedit  a  te  vivus^  ut  prò  te  moriàtur 

Difcedit  mortmsyHt  ubi  vivati  ^  Regno, 

Kun* 


^4 

7s[ti)tquam  te  àeferem 

In  JEtherìa  Regnam  Aula^ 

le  habuijje  Patriam^te  Gregem^ 

ìion  indignatur 

Hwìc  cole^^  q74Ìefce'. 

In  J angùrie fatijì  a  monjìrat  monjlra , 

Timor em  dimìtte  : 

Demijfa  Deìjulmina 

S^o  extinguìt  cruore^ 

Tuo  ne  crue?itenturfanguìne. 

^— .<»t— — «>■    I  III  «        I     I       »»      Jl       I     II  l»ll    IH  IIUT^MM»^»— 

AIU  Jilujhijjìma  Città  di  Bene-vento ,  mentre  vanta  per 

Protettore ,  e  Cittadino  ilgloriofo  Vefcova ,  e 

partire  San  Gennajo . 

SONETTO 
DFX  STO.  RETTOR  D.  NICCOLO'  SCARPA , 

Godi  fra  l'altre  lieta  alma  Cittade , 
Qua'Ie  con  umil  cor  Tempre  ti  onoro: 
Non  perche  ricca  vai  d'argentone  d'oro, 
Ne  per  l'origin  tua  da  lunga  etade. 

Ne  per  i  tuoi  giardin,che  di  beltade 

Avvanzan  quei  d'Efperia,  e  lor  Teforo , 
Nò  per  l'almo  congrego  dell'Alloro, 
Ne  per  li  tuoi  Licei,nè  per  le  Strade. 

Né  perche  in  te  gli  PORPORATI  EROI 
Miro  con  pregio,  e  dignità  felice 
Pieni  di  Santo  Amor,  non  che  di  zelo. 

Ma  fol  perche  dato  ti  fu  dal  Cielo 
GENNAjO,qual  ti  rende  altra  Fenice; 

Onde  tua  fama  va  ne'iidiEor.  ^ 

£L0' 


E  LO  G  111  M 


IlkiJhìJJìmOy  ac  "Keverejjdìjjìmo  Domino 
D.  JOANNI   DE   NICASTRO 

V atritìorurn fulgori  ,  C d7ì07iicoriimjplendori , 

Qm  E?nive}jtìjl\  Kojho  Kermn  S aerar um  Antijìiti  charior 

Dìù  BetiQventaìht  Civltatis  filile ejìs^  ac  Provincia 

{juòernaaflis  maymm  admovens 

Ita  Themijioclem  Prude?itia,  Arijiidem  eocceilitjujiitia, 

Utjuòditorum  aili"cie??s  animos  cornmmti  virorum  eloqui  Oy 

Prudens  Jujius  decani  etur^ 

Utpotè  om?iigems  expolitus  virtutibus  jt'ixt  aTaciti  proiconiu 

Sobriusy  Vereciiìidusy  Teliti s , 

Voluptatum  domitor ,  2Aagnanimiis  oftenditur^ 

Cujus  [Ut  Stagirita  utar  adagio]^  Virtuti pe'/feHa  jmllusfit 

Cui  {UtcurnSeiteca  alloqiiar^ì>iullum  Virtutwn pramiura 

Extra  ipfits  ejì  y 

Quem  Pallas  amplificans  auget, 

Et  d  quo  Pallas  amplificata  augetur , 

Ac  denique  [  Jlt  uno  completa","  ]  Solus  ejì ,  qM 

Invidia  caput  cojjterensy 

l^erum  defefolo  Taciti  reddìt  efiat um, 

Quodfiemper  per  Regiam^re^amque  properans  -itùam 

Fortunamfibi  compellitfam  vtlari. 


Ad 


Ad  Carmen  Elegiacum  Diabolicurn  D.  Reóloris 
Francifci  Buicaini . 

Difticon  extemporaneum 

D.   MIGHAELIS    DE   VITA. 

SiDamo^^Divum  laudai ,  quid  dicere  pojfumì 
Dicere  nam  mslms  Doemone  nemopotejì  . 


S, Gennaro  vera  Fenice  fra  Martiri  vive  neljltoco^ 

SONETTO 

Deilofteflo. 

Udate  ò  fuochi  à  preparar  torinenti. 
Ma  d'arroffireil  volto  anche  imparate; 

Mentre  contro  Gennaro  in  van  tentate 

Incrudelir  le  voftre  fiamme  ardenti. 

Sono  effetti  d'Amor  quei  gran  portenti 
Che  non  fenza  flupor  voi  rimirate; 
Arde  Gennaro  sì ,  ma  non  penfate , 

Che  in  mezzo  a  voi  il  uoflr'ardor  paventi. 

■* 
Arde  un'A Ima  beatajC  quell'ardore 
Ogni  fiamm»a,ogn'ardor  itimando  poco. 
Non  vuol  compagni  ad  infiammare  un  core» 

Dunque  s'il  voftroardor  ei  prende  à  gioco^ 
Più  che  vera  Fenice  il  rende  Amore , 
Mentre  fenza  morir  vive  nel  foco . 

Alme- 


f7 
Ilttiedefimo  muore  col  ferro 

SONETTO 

Dello  ftefTo. 

'Alkdejialgran  miracolo  delfuo  Sangue, 


VA'  rintanati  ò  ferro,  e  in  ma"  d*un  Giove 
Impara  folo  à  fulminar  Giganti. 
Va  con  Cupido  à  laettar  gl'amanti , 
Che  quefte  fon  del  tuo  valor  le  prove . 

Sai  con  i  colpi  fulminare,e  dove 

Voli,  la  morte  ancor  portar  ti  vanti  ; 
Ma  ben  {^^ttìb  una  man  con  dolci  incanti 
A  dar  piaga  vital  pronta  ti  move. 

Tal  morte  a!  mio  Gennaro  il  Ciel  prefcrifle, 
Ma  fé  col  ferro  moribondo  ei  langue, 
Vita  il  ferro  gli  die  che  lo  trafiflè . 

E  Te  cadde  à  tuoi  colpi  il  corpo  efiàn^ue 
Gli  fu  forza  il  morir  fol  perche  ville, 
Anzi  morì  per  lafciar  vivo  il  fangue . 


H  Ilme^ 


Ilmedejtmougnalmente  glorlofo^  e  perche  vijje  veifuoco^e 
perche  morì  coljerro 

SONETTO^ 

DeimedefimOc 


V 


Anto  Gennaro  ,amando;un  cuor'  di  fuoca,, 
Pugnando  per  ia  Fé  petto  di  ferro, 
Onde  da  vero  amante  ei  viflè  al  fuoco,. 
E  da  Soldato  poi  morì  col  ferro» 


Per  coronare  il  fuo  gran  Zelo  il  fuoco. 
Per  premiar  la  Tua  coflanza  il  ferro, 
Vivo  lo  circondò  di  lume  il  fuoco, 
Morto  lo  coronò  di  gloria  il  ferro. 

Quando  morir  dovea  vifle  nei  fuoco,, 
Quando  viver  doyea,  morì  col  ferro, 
Dunque  fò  gloriofo  al  ferro ,  e  al  fuoco» 

Anzi  vita  gli  diede  il  fuoco ,  e'I  fèrro; 
Mentre  più  che  mortai  ville  nel  fuoco, 
E.  per  farfi  immortaL'morì  col  ferro. 


P<fr 


^9 

Per  le  Gloris  delS.  f^efcovo^  ConcittadUìo^  Protettore^ 
e  Martire  Gefwajo. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  D.   TOMASO  D'AMATO. 


Scorgo  nel  mio  Gennar  petto  di  ferfo^ 
E  vagheggio  in  Gennar  Zelo  di  fuoco. 
Come  nella  fortezza  ci  vince  il  ferro. 
Cosi  nello  fplendore  ci  vince  il  fuoco;. 

Nel  propagar  la  Fé  lena  di  ferro, 
Nell'accender  pietà  vampe  di  fuoco. 
Tempo,  che  sa  ingoiar  opre  di  ferro, 
Rifpetta  il  Sangue  fuo,  che  doma  il  fuoco. 

Miniftro  de'  trionfi  ei  volle  il  ferro, 

Per  Compagno  vi  volle  ancora  il  fuoco . 
Vinfe  nel  fuoco ,  e  trionfò  col  ferro . 

Che  fé  volle  il  lafciaflè  illefo  il  fuoco, 
E  poi  volle  fofFrir  morte  dal  ferro, 
Pofe  l'Idolatria  à  ferro ,  e  à  fuoco. 


H  2  Che 


6o 

Che  S.  Gennaio  dehhajììmarjì uguaJmenèe  giano fc^e  perde 
ttfcì  illdfo  dal  Fuoco^e perche  mori  irrorato  dui  Ferro, 

Allude jìdoji  alla  CoJtverJìcne  di  più  htfedeli  ^  qifando  Io -vi- 
dero Je?}^  a  nocumento  tra  le  fiamme  ,  e  quando Jh 
decapitato  . 

SONETTO 


DEL  SIGNOR  ABATE   GIORDANI. 


SE  fon  le  fiumme  ogn'or  lingue  di  fuoco, 
Se  fon  le  Spade  ancor  lingue  di  ferro, 
O  che  vita  Gennaio  habbia  dal  fuoco, 
O  che  morte  Gennaio  habbia  dal  ferro, 

Lo  vantan  gloriofo ,  e'I  ferro  ,  e'ifuoco , 
Vgual  gloria  \ì  dona ,  e'I  fuoco ,  e'i  ferro, 
Cu' Alme  al  Ciel  Tempre  dà  vivo  nel  fuoco, 
Ch'Alme  alCiel  Tempre  dà  morto  col  ferro. 

Ed  è  ragion ,  che  corra  eTferro  ,  e'I  fuoco 
Ad  honorar  chi  fu  petto  di  ferro, 
Ad  honorar  chi  fu  fpirtodi  fuoco. 

Che  fé  temprò  col  fuoco  Alme  di  ferro 
E  col  ferro  al  Cieldied'  Alme  di  fuoco, 
pari  gloria ,  gli  dona  il  fuoco ,  e'I  ferro. 


Acbì 


> 


A  chi  àehhiìp  'Veramente  fa  maggioranza  della  Gloria , 
Je  al  Fuoco ,  cbeprefervò  la  vita  à  Gennajo ,  ò  al 
Ferro ,  che  glie  la  tolfe . 

SONETTO    BERNESCO 

DEL  SIGNOR  CANONICO  DE  VIT 


•^'^'^^^^ 


p 


Offàr  del  Mondo,  e  che  rumor  di  ferro! 

PofFar  del  Mondo,e  che  rumor  di  fuoco! 
Che  pretendete  ornai  con  tanto  ferro. 
Mandar  di  nuouo  il  Santo  à  ferro,e  à  fuoco? 

Chi  lo  loda  di  qua  morto  col  ferro, 
Chi  lo  loda  di  là  viuo  nel  fuoco 
Fiammeggia  il  fuocojove  lampeggia  il  ferro, 
Lampeggia  il  ferro, ove  fiammeggia  il  fuoco. 

Chi  dunque  è  il  Vincitore  il  fuoco,ò  il  ferro. 
Se  ò  vive,ò  muorGennar  dal  ferro,e'l  fuoco 
Gli  dan  lampi  ài  Gloria  il  fuoco ,  e'I  ferro? 

La  Gloria  è  ugual,  Signori,al  ferro,  e  al  fuoco, 
Se  ha  lampi  il  fuoco  a  trionfar  del  ferro , 
Se  ha  lampi  il  ferro  a  trionfar  del  fuoco . 


Che 


'Che  S»  Gen>fajoJìapmGlorìofo  y  perche  morto  toìferr^  vi- 

ve  nel  ^artgue . 

SONETTO 
DEL  P.  D.  FRANCESCO  MARIA  DE   NAPOLI 

Della  Congregatione  di  Monte  Vergine 
Conf agrato  aW  lllujìrijjìmo  Signor 

D,    GIORDANO    DE    KI  C  AS  TRO 

PatriZiio BeneventaTio^e  SipojTtino,  Goverriadore  deWin- 

Jìgne  Chiefky  e  Partonotrofio  della  SS.  Annunciata , 

Protettore  del  I^onijìero  di  S.  Pietro  di  Mo- 

7tache  Bene  ditti}}  e  ^e  Capo  dé'Confoli  del  pre- 

Jìnte  Illt4jìriJJìmo  Magijìrato. 

SAlamandraDiuina  egli  nel  foco 
Vifìè,  e  viue  immortale  hoggi  nel  /angue, 
E  co* fu oi  raggi  refe  il  fuoco efangue. 
Per  dare  al  fangue  vita  in  ogni  loco. 

Inuitto  Eroe ,  fol  per  formare  un  gioco 

Fiamme  ftempri  in  quel  uetro,acciò  quell'Angue 
Che  nel  foco  Infernal  brugiando  langue, 
Stempri  nel  Sangue  tuo  viuace  il  foco. 

Stemprato  foco  è  dunque  il  tuo  liquore. 
E'I  tuo  foco  non  è  che  un  Sangue  accefo. 
E'ì  foco ,  e']  Sangue  un'  innocente  ardore . 

Però  fu  eftinto  il  foco ,  e'I  fangue  illefo, 
Dalla  Morte ,  e  dal  foco  il  Ilio  bollore , 
Per  tributo  innocente  il  focohàprefo. 

S'clHu" 


^3 
S* Allude  allegorìe  deWIlluJìrifs^e  Kever£»dip,Sig», 

D.  GIOVANNI  DE  N  I  C  A  S  TRO 

Nohìh  Beneventano^  e  Sìpontino  Dottore  deWuna^e  l* al- 
tra legge ,  Arciprete  della  Santa  Chiefa  Metropolita- 
71  a  di  Benevento  Uditor  Gefferale  deirEminentiJì, 
Orpniy  e  Pri?mp  e  dell'Accademia 
de'^Rauuiuati 

S     O    N    ^E     T    T    O 

Del  medeiimo  Pa  dre. 


ORauuiuati  Eroi*,  che  nelle  fponde 
Del  falubre  Calor  V  arco  temprate, 
Del  gran  Nicaftro  i  pregi  ornai  narrate, 
Che  degl'  Eroi  primieri  i  vanti  afconde. 

Alle  fue  glorie  pur  ridan  gioconde , 
Di  Sipontoleriue,  e  coronate 
Del  Sannio  amene  l'piagge ,  hoggi  fpiratii , 
Al  fuo  merto  immortale  aure  Faconde. 

TiueGiouanni,  viuono  i  ftupori 

Rauuiuati ,  e  col  plettro  Tuo  giocondo, 
Sdegna  ferti  gemmati ,  e  calca  allori. 

Onde  a  ragion  per  Toftener  il  pondo 
De'tuoi  pregi  fublimi ,  e  immenli  honori 
,Teme  il  Ciel,  l'Aria  gela ,  e  Ipento  è  il  Mondo. 


Dluus 


€4 
Diuus  Januarius  vi6tof  vel  in  f  lanunis  illaefus ,  vel  ab 

enfe  casfus, 

EPIGRAMMA 
D.  CANONICI  JANVARII  BORAGLIA. 


COvJervat  Dìuumjoriiax ,  interficit  e'ajìsy 
Ignis  non  urh ,  dexterajat^ajerit. 
Blandula  cìrcundansyfax  lìngiia,Jlipplice  lambita 

Sacrata  obtruncat  colia  ferma  ma-aus, 
Vr^fuììs  ajp  e  Bujriget  placabili  s  ignis^ 

Implacid'.cfue  viri  mucro  furore  calet: 
Cur  nocuit  Divo gladim  ^  dùìn.Jìamma pepercifi 

Autcur  rwn  par  city  curnecuterque  noceti 
Creditefuntfacri  duplicata  trophtga  cru  cris'j 

Veljifax  pardi ,  velfera  dextrajerit, 
2^on  etenim  exuri  voìuit  ^fed  vulnerefpargi'y 

Vi&or  ut  in  vitreo  vìver  et  orde  cruor. 


.Jd 


Del  Signor  A'vVocMo 
GIUSEPPE    URSOLUPO. 

"On  può  negar/i  [iagaciffimi  ingegni  del  Sannio,  ed 
eruditifiimi  Cigni  del  noftro  Calore  ]  che  quanto 
più  nobiie,^  maiagevole  iia  Timprela^  ed  il  nemico  fupe- 
rato  più  force ,  tanto  maggiore  Ha  la  gloria  del  trionfan- 
te, e  ^ìù  glori v^ro  iì  trionfo .  Chi  dunque  non  confeflèrà, 
che  lì  noftro  Pontefice  Protettore ,  che  il  noftro  Santo 
Ccmpadriofa^dico  Gennaro  il  Marcire,  quando  slancia- 
to nella  fornace  ardente,  con  animo  forte  incontrò  il 
fii:ìOco,elemento  più  nobilejC  più  potente,  non  Vi  rendef- 
/epiùg'oriofo  di  quando  fottomettendoiì  a  quetVviliA 
ij'Tko  £erro,le  fu  recilb  il  capo?Certo  che  ogn'uno  c'ourà 
confeflàrlo;  perche  il  fuoco  è  un  vifìbile  tormento ,  che 
ipaventando  l'animo.ed  a  poco  a  poco  tutte  le  parti  del 
corpo5a?Higendo,ne  introduce  con  lungo  dolore  più  fie- 
ra la  morte;e  perciò  in  terra  è  ftato  ftabilito  per  pena  de' 
delitti  più  enormi ,  e  nell'Inferno  per  condegno  gaftigo 
delio  iteflb  Demonio .  All'incontro  il  ferro  dalla  indul- 
gerete mitezza  è  ftato  coftituito  per  iftrpmento  più  dol- 
ce ;  ed  infenftbile  della  Morte  ;  in  coDiegucr7a  più 
forrezzajC  \  irtù  [dalla  quale  dipende  il  merito ,  e  la  glo- 
ria maggiore]  moftrò  Gennaro  nell'incontrare  il  fuoco, 
che  lì  ferro ,  É  fé  bene  reftò  illefo  tra  quelle  Hamme;con 
tutto  ciòjperche  ir  trepido  tentò  fofFrire  un  talcrpavcn- 
tevole  tormentCjper  lui  più  degnamente  quel  gran  Poe- 
ta potrebbe  di  bel  nuovo  cantar  così. 

Poiché  la  gloria  ,  e  lavittcria  vera 

Delle  crf^fuhlìmì^ed  onorate 

Bu.lìabaverle  ieìitiitc 
Mi ii  renderebbe  ancora  agevole  il  dimoftrarvelo  ad  evz- 
Gcn;:a,  ma  taccio,giacche  ciafcun  ci  lorojC'ha  parlato 

I  ha- 


hiihuìt  h.t^c  gloria,^  uniifqmfq'jiatm  exhac  Academìd^fua 
Jcvet  ex  orìgitjefapientjam.  Solamente  dal  propcflo  qui- 
fìto  prenderò  motivo  con  una  breve  Canzone  efprimer- 
ui  la  uiltà  d^\  ferro,  e  che  nel  fuoco  il  nofLro  Santo  Mar- 
ti r  e  fia  flato  più  g  I  oriolo,  toccando  con  tal  congiuntura 
le  lodi  della  Città  di  NapolijChe  ne  gode  la  uiua  Reliquia 
del  Tuo  Sa  ngue,e  le  prerogatiue  di  quefta  Città  di  Bene- 
vento Padria  comune  per  Tenore ,  dì  che  iì  pregia  di  ei^ 
fer  Madre  ài  detto  Gran  Martire  ,  e  di  uentiquattro 
altri  Santi  fuoiiìgli. 

CANZONE. 


I 


N nano  ,  in  uan  fi  fcerne 

Nel  produr  ciocche  puole 
A  prò  deli'  liaom'  affaticar  Natura , 
Se  qual  empia  omicida, 
Perche  Morte  Tuccida, 
Miniftra  il  ferroalla  Tua  falce  dura. 
Quel  ferrOjChe  già  fuole 
per  urtarlo  in  più  Lerne 
De'mali,  e  per  luenarlo  a  ftille  a  ftille, 
Cangiarli  in  Proteo  in  cento  forme,  e  mille. 

Arida  meglio  fora 
St^rile,ed  infeconda. 
Se  l'acqua  poi,con  cui  Tinaffia  appieno 
Dà  barbaro  metallo 
Conufurario  fallo. 

Vuol  che  le  torni  in  fangue  uolta  in  feno^ 
Se  a  ciò  di  Tua  gioconda 
Vita,s"accorci  l'ora 
Per  più  moltiplicar  Tarmi  di  Marte , 
Manda  materia  alle  fucine,  aU'arte. 

Pera 
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^ 
Pera  chi  aprì  la  Terra, 

Chi  fuifcerò  quel  Monte 

Per  cavar  da  lor  fen  sì  duro  moftrQ 

Sì  vii  metallo  ofcuro. 

Che  con  potere  impuro 

Il  bianco  della  Fé  cangiato  ha  in  o£lro; 

Lo  fommerga  Acheronte, 

E  Ce  genio  di  guerra 

•    Lo  fpinfe  à  ritrovar  chi  dà  la  morte , 

Di  non  goder  mai  pace  habbia  1  a  forte. 

4- 
Pria  ciVei  nafcefle  al  Sole 

Serenità  di  pace  ^-^l 

Si  vedea  da  per  tutto  ad  occhio  chiufo  . 
Né  tirannide  auftera 
D'umanata  Megera 
Sapea  d'orridi  Tefchiil  nome,e  Tufo, 
Or  perche  più  fugace, 
Dì  quel  che  fempre  fuole, 
Il  vivere  fi  renda  all'empietade 
Somminiftra  mannaje,elancie,e  fpade. 

f- 
Queflo  ferro  sì  vile 
Con  tintinno  feftante 
Dal  Sebeto  rimbomba  in  quefti  accenti. 
Sperai  vanto  in  finito, 
Che  al  Martire  Sannito 
Colla  mia  falce  havefli  i  lumirpenti: 
Mi  credei  trionfante 
Co'l  mio  potere  oiftile. 
Ma  non  più  vaneggiando  io  ciò  prefumo , 
Che  le  mie  glorie  il  fuoco  ha  fciolte  in  fumOp 

I  2  Ben- 
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6* 
Benché  al  forte  Campione 
TroncandG  il  f^oo^eldito 
Feci  dì  iua  g^  ^Pè  pruova  coftants  : 
Con  tutto  ciò  Maggiore 
Delle  fiamme  all'ardore 
Sua  virtù  del  Aio  Dio  lo  refe  amante, 
E  con  ^,u ore  più  ardito 
In  orribil  tenzone 

Mentre  nel  fen  della  fornace  piomba, 
Spezza  la  falce  à  Morte  entro  la  tomba . 

7- 

In  quei  rubini  acce/ì 

K  inafcendo  s'innefta 

Di  piume  eterne  alla  fua  Fama  il  dorfo 

Kiforgequal  Fenice 

Da  quel  rogo  felice 

Del  Tuo  Martirio  à  profeguire  il  corfo  » 

Quando  le  piante  apprefta 

A  miei  funefti  arnefì, 

Porta  nel  fen  quel  fuo  fervente  fuoco, 

Che  la  fierezza  mia  fi  prende  à  gioco. 

8. 
Di  Tua  fornace  affronta 

La  mia  Carneficina 

Le  fu  fogno  idealjlarva  mentita; 

E  fuor  d'ogni  mio  preggio 

Quella  mia  chiamar  deggio 

Gloria  plebea,re  a  lui  troncai  la  vita . 

Ei  Tchernì  Libitina 

Qual  Fenice  nel  Monte, 

E  qual  Ceicfte  Anteo  forge  piò  forte 

Vivo  nel  Sangue  a  debellar  la  Morte. 


Se 


9* 

Se  coronai  Aia  fronte 

Allor,che  qual  Lucina 

Raccolli  dal  fuo  fen  fpirto  si  rarc^ 

Entro  fua  Pira  ardente 

La  Corona  lucente 

Smaldata  fu  con  rai  di  Sol  più  chiaro 

D'un  orrida  fucina 

D'afFumato  Acheronte 

Son  fuor  di  lei  arida  polvere  fango 

E  sò,che  fenza  ki  niente  io  rimango. 

Ei  così  parla,  e  fvela 

Con  metafore  argute 

Chela  gloria  maggiore  al  fuoco  tocchi. 

Se  con  tal  meraviglia 

Dell'inarcate  ciglia 

Trionfante  Gewiajo  aperfe  gl'occhi: 

Se  tra  le  fiamme  mute 

Con  ardente  loquela 

Dal  giardino  del  CielOjin  quelle  foglie 

Trafmigrata  propagine  l'accoglie. 

II. 
Preilb  la  fponda  amena 

Che  invjdiail  mio  Calore 

Ammiro  in  te  (  Partenopeo  Sebeto^ 

Bagnatodalfuofangue 

Il  Vefuviojche  langue 

Séza  orror/enzaardorjmutolOjC  cheto^ 

Che  fatto  fpettatore, 

O  pur  cangiato  in  fcena 

Stupido  tra  miracoli  fi  vede 

Forzar  i'Inferno  a  venerar  la  Fede. 


«? 


Uh 
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13. 

Ma  SebetOjChe  miro? 
Ove  vai,che  pretendi? 
Io  teco  parlo,e  tu  non  fermi  ancora. 
Se  tu  rincalzi  l'onda 
Verfo  remota  fponda, 
Per  additar,che  nel  tuo  fen  s'adora 
Con  prodigii  flupendi 
Tal  Nume  IO  mi  ritiro, 
Ed  al  Sannio  rivolti  i  (Irai,  chefcocco 
Dall'arco  mio  la  lode  fuasì  tocco. 

Famolii  è  la  mem.oria 

Padria  Sannita  mia 

Ch'ho  fcorta  in  te  fra  più  Divini  Eroi; 

Ma  di  Gennaro  al  pari 

Alme  fono  volgari . 

Per  lui  gl'Altari  d'adamanti  Eoi 

Fra  quella  Gerarchia 

Maggiori  erfe  la  gloria, 

A  cui  confagro  inlìem  co'verfi  miei, 

F  sl'incenzi  d'Affiria,e  i  fio-ri  HibleJ, 

Ih- 
Contemplo  labellezza 

DiFclice,diDori, 

Di  Barbato;Zenone,e  di  Giovanni, 

E  di  venti  altri  Santi, 

Che  da  tè  trionfanti 

Ornati  di  virtia  erfero  i  vanni 

Tra  gl'Angelici  Cori: 

Ma  la  loro  grandezza 

Cofsì  qua  giùjcome  là  su  nel  Polo 

In  unTaccoUe  Giakuario  folo. 


Deh 
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Deh  dove  il  pender  vola 

A  rammentar  tuoi  figli, 

DovCjdove  mi  porta  il  mio  deuo. 

Anime  così  belle 

Coronate  di  Stelle  , 

Non  è  d'uopo  Tadorni  il  canto  mio; 

Baftan  lerore,e  i  gigli, 

Badala  fama  fola, 

Ch'ognimuiico  accento  in  van  rimbomba 

Quando  ella  porge  il  fiato  alla  fua  tromba. 

16. 
Almen  decantar  voglio 

Il  tuo  PadrCjC  Pailrore 

Di  Gannap  fuccellbr,  Vincenzo  dico 

QueljChe  dal  Ciel  lì  brama, 

QuellOjChe  il  Mondo  acclama, 

Senza  cui  fora fcarro,orbOje mendico, 

Ma  dal  Tuo  gran  fulgore 

Raggi  infiniti  accoglio, 

Che  ftupida,abbagliata,e  infìem  confufa 

S'inchina,applaude,  e  tace  anco  la  Mufa. 


Che 


Che  74>gudìejli  la  Forte%Za^è  ìd  Giona  del nofìroS arti o  Mdr 

tire  Gennaro ,  ta?jto  ne  tri  scontrare  iljuoco ,  quanto 

ilfirro  delfko  ^iartirio. 

SONETTO 
Del  zìiedeiìmo . 


*^::::::n» 
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Entò  Satan  d'una  fornace  in  feno 
Dal  Martire  Sannite  ha  vere  omaggio  5 
Cercò  di  fuperariliuo  coraggio 
Con  Spada  d'Huom  d'iniquità  ripieno. 

Ma  per  porre  alle  iìnmme,e  legge,e  fi-eno, 
JL  di  quel  ferro  a  riparar  roltraggio  , 
Gennaro  armò  fua  Fcàt ,  e  forte,e  faggio 
Volò  nel  Ciel  carco  di  merto  appieno^ 

Dunque  che  fi  contende  in  quefto  ftuolo 
Del  noftro  Santo  Eroe?Ccrto  non  erro 
L'inalzò  la  fua  Fede  ai  DivinPolo. 

Sol  doppia^ed  ugual  gloria  in  lui  diflèrro. 
Che  ad  onta,e  fcornodeirinferno^ei  folo 
Vincer  feppe  col  cuor c,e  fuoco,e  ferro. 


Ad 
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Ad  honorem,  &  glorkm  Divi  Januarii  Beneventani  C^ 

vis ,  &  Epifcopi ,  totiufqueNeapolitaniRegnifpC'. 

cialiter Proteàof is 5  6: Patroni,  Emincntifs^ 

ac  Reverendifs.Domino  Cardinali  UrGno 

humiliter  dicamna 

EPIGRAMMA 

Verter aòilis  Presbiteri 

ANTONII    GIRELLI. 


^^  ^ra  ora  <>Ta  ft<f^ 


HIc  uhiy  Succejfor  ,furgwitfpe^aculafaj:ì\ 
Archimandrida^qui  nobilitate  fiitesi 
Hic  ubi  conRituitJ  anuarius  arte  columJtasl 

Hic populus plaufu  nobile  laudai  opus. 
HiCyigniJqueJera^  a  Imajideslpì  -ajìabit  honores 

Incolumi  S  an^o^Co7ifuJìo?je  meii 
Hic  Praful  capite  alta  mìraculafanguinejundit^ 

Relligioyé'Civitas  objequiofa  colit, 
Keddimus  innumeras grate s^^  vota  Patrono^ 

Kojhaque  diffundant fervida  corda preces, 
JEternos  videat  Bensventum  ab  hojìe  triumphos, 

Hicjanuarius^hicpublicè  vocefonet. 


Sopra 


1\  ....  ,  •      ,- 

Sopr,^  LìRea^ Città  di  ì^apalì cofijervata  llhj^t  t^'^i.ìefiamm'é, 
'  ddl'^eriivìo  elìmte  alit  fob^  \y(ict  del  Sangue  de!G/.óìioro 
S.  G:TinaroJl  d':cpiì  Patrf>ci./lo  s"*  a '-ip  uva  felice  tacito  al- 
la CìLtàfiidi'tt  alquanto  allaCitlà  di  Bane-vento  per* 
lafirtitna goduta  difrejrar  Vuna^e^  ralira^ctma^e 
toTTibiiref'pettivamente al fudettoSunto.S''  al- 
lude al  miracolo  d/i  Cuo  Sangue  ^ed  alla  Sa- 
crajrafi  del  Po c^ tal 

Vicam  Sanguine  Martyr  alit. 

C     A    K     Z      ONE 

DEL  SIG.  AVVOCATO  SILVIO  RENDINA. 

DAI  fondo  di  Cocito 
D'onde  la  fchiena  annofa 
Inalza  Idra  de'Monti  incontro  all'  Etra, 
Co  l  capo  ancor  recifo, 
In  fmania  ruginofa 
Fuma  d'orgoglio  accefo 
Vefuvio  irato ,  e  dal  len  manda  fu  ore 
Nembo  ferale  a  impallidir  l'Aurore . 

D'atra  nube  orror  profondo 

Turba  i  rai  à  i  dì  fereni, 

C  on  la  luce  de'baleni 

Notti  eterne  addita  al  Mondo. 
Atre  bave  ignite  ondofe 

Goccian  giù  dal  Stig  io  fonte. 
Perch'ancor  d'Averno  a  fronte 
Non  mancaflè  in  fiamme  algofe 
Alla  Dite  diCuma  un  Flegetonte 
E*n  quell'onda  ardente,e  tetra 
Già  la  Teira  s'abbiila,  e'I  Mar  s'arretra. 

Con- 
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Contro  nubi  tonanti 

Engel  ade  ferito 

Di  rdegno  anguicrinito 

Muove  bracci^  fulminanti, 

E  in  su  l'Eterea  mole 

Scaglia  rupi  infocate  in  faccia  al  Sole . 

In  su'l  cria  d'egri  mortali 

Vibra  faci  incenerite, 

E  le  luci  lor  crinite 

Fan  de  Kegnii  funerali. 

Poiché  ad  onta  di  Giove 

In  un  le  morti,e  ancor  le  tombe  piove. 
In  sì  ria  funefta  forte 

Del  Aio  fato  l'ore  eftreme 
L'empia  Stella 
La  Tua  morte 

Più  d'ogn'altra  piagne,e  t  emc 
Partenone  la  bella 
D'Efperia  il  Paradifo 
Con  incendio  improvifo 
Dell'Inferno  vicin  Tonta  rubella. 

Ma  l'implacabile 

Incendio  edace 
^  Ch'incalza,e  iprezza 

Fin  l'onda  inftabile 

Del  Mar  vorace 

Con  flupor  più  ch'ammirabile 

Il  fangue  del  mio  Eroeammor2a,e  sface; 

Cosìdcli'acquediunEgeoasfreggio 

Frena,ertingue,e  prende  a  gioco 

Una  ali  ila  dÀ  Sangue,  un  Mar  di  foco. 
Dell'empio  foco 
Al  rio  furore 
Soifàdnaro 

■   ^'  K  *  li 
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lì  mio  nenna''o 

Che  il  Sol  anco  in  Gennai*  tempra  il  Tuo  ardore. 

Bench'ei  nato  in  fen'  al  Verno, 

D  un  fiorito  Maggio  a  icaerno 

Purruggiadofe, 

E  iramarcel  cibili 

Ha  il  [nio  Gennajo  le  rofe. 

Se  il  Sangue  infiora  in  un  Aprile  etei'no. 

Ma  del  foco  d*A  verno  à  le  r  uine 

L'oilro  poi  di  Tue  rofe  ci  cangia  in  brine. 
Su  nel  Ciclo  un  carro  d'oro 
Formi  il  Sole  al  mi©  Beato, 
E  del  foco  trionfato 
Teflà  un  lampo  al  Tuo  crin  lucido  alloro . 

E  tu  SanniOjC  bel  7'irreno 

\\\ì  eterni  à  di  felici 

S'urnn,e  cuna  il  voilrofeno 

Die  d  Empireo  a  le  Fenici. 
Vivete,c  s'tfimorì  vincendo  il  fato, 
Il  mio  MartirEeato 
Nel  vi'.'o  o^tro  adorato. 
Per  voi  pur  vive  al  vivo  moto  alterno 
lina  volta  mortale,e  femore  eterno. 

W'^-'^-X  A'^-^V    lA^^^  -  Vi  kK^ 


S\tC' 


S'accemtano  legione  del  Santo ,  e  s'alluàe  artcora 
al  Problema, 


SONETTO 

DeUo  ftefiò. 


S'Apri  alla  luce  irai,  t'aflbnna  in  cuna 
Balia  pietà  col  latte  Tuo  di  pace, 
E  le'l  merto  d'Eroi  fama  non  tace. 
Sul  tuo  crin  d'oro  ì\  Tebro  infulc  aduna 

Bacia  indi'l  facro  pie  patria  fortuna. 
Ch'invola  i  dì  felici  al  tempo  edace, 
E  le  fcuote  empietà  d'odio  la  face 
Da  te  impara  la  fiamma  elFer  digiuna» 

Per  te  fpezza  gl'EcuIei  empia  Babelle, 
E  s*airAnfitcatro  apri  le  porte, 
L'Erimanto  di  Cuma  antro  è  d' agnelle, 

AI  tuo  rogo,  al  tuo  ftral  fol'dato  è  in  forte 
Cangiar  Fenici  redivive  in  Stelle, 
Col  vivo  Sangue  immortalar  la  morte . 


AH* 
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All'^IUuJìrìJJìmo^e  Rcvere^dìJJìmo  Signor 

D.      GIOVANNI    DE    NICASTRO 

Pat'rizJo  Be7teventanoye  Sipop/titjo,  Arciprete  degnijjììno  del^ 
la Chieja ]Vfetropolita?m  dì Be?je-ve7jtOy Dottordeiru7fa^  e 
l'altraLegge^Protoìwtario  v^pojìolico^  Auditor  Generale  di 
S. E, Giudice ^i3  EfaìrÀiìMor  Sìnodale^e  Principe  dell'injl' 
gne  Accademia  de' ìiavv i-vati, 

SONETTO 

DEL  sia  DOTTOR  GIUSEPPE  FEDERICI. 

Sijcòerzafopra  il  Fonte  Hi fp  ocre  ne ,  ejì  allude  al 
titolo^che  iifudetto  P er Omaggio fcjìien e  in  det- 
ta Accademia  . 

Su  Fonte  Flippocrenco  dove  fonora 
Ricca  di  lulJò  Ibleo  Tonda  s'aggira; 
Ove  Boothe  matutino  indora 
La  culla  rinafcente  al  Di^che  fpira. 

Ivi  à  cenni  Febei  turba  canora 

Pronta  ne'carmi  ad  ubedir  s'ammira, 
Febo  regge,e  da  moto,e  su  in  quell'hora 
Melodia  governata  il  Plaiiflro  ilpira. 

Giovannilah  pari  è  il  tuo  valor  avito. 

Se  à  dvltar  (^\  Gennajo  l'opre  profufe  *^ 

Fai  fui  Sannio  eccheggiar  Pindo  erudito. 

(^ì  mentre  odo  alternar  Cetre  inconfufe 
Tià  l'altre  Glorie  tue  dirpofTo  ardito 
Che  Apollo  feijgicnto  a  dar  metro  a'Mufe. 


I  quat- 


I  quattro  feguenti  bonetti  foao  (lati  dati  ruon,nì€ntre  ia  prefeiite 
Accademia  ikva  fotto  al  Torchio  . 
All'IlkiJh'ìjJìmo^?  ReoerendilJìf?m  S'g^or 
D.     GIOVANNI     DE     N  I  C  A  S  T  R  O' 
Pa^riSi^o  B^'usventa-ìr,^  e  Sipontìno^  Arciprete  d^ila  Metro^ 
ffilitana  à^Bjnev-j'nio^ldìior  G-jnerale^  e  Vijhatore  àeìU 
Emìmììtìljhno  SìgJ-^or  Cardi?! al  Ardvejl'o-vo  Ovjìyii ,  Vi- 
cario Gè -aerale  dell  a  Terra  di  S.  Lttpo^  e  Prijjcipe  dell' Ac' 
cademia  de'Kavvi-vari . 
Problema  foflenuto  in  occafioiie  della  Feftività  del  GloriofoS.Gen- 
jiarojOve  moftrò  maggior  gloria  il  Santo, morto  col  Ferro  c5- 
fervare  il  Sangue, b  illefo  ufcito  dal  Foco? 
Si  fili  urne  per  il  Ferro. 
SONETTO 
PEL  M.  R.  P.  FR.  DOiMENICO  DELL'  ACERRA 
JMinore  Offervante^  Profejfire  delia  Sagra  Teologia^  e 

Filojljia, 

O'  Gran  fluporJGennar  vince  nel  Foco , 
O  meravigliale  vinto  egli  dal  Ferro; 
Però  prodigi  egli  operò  nel  Foco. 
Però  prodigi  egli  operò  nel  Ferro. 

S'a  tre  Fanciulli  Ebrei  pari  è  nel  Foco,    . 
E'  douuto  à  Gennar  morir  dal  Ferro, 
Mentre  quello  die  il  Sangue,  e  non  il  Foco; 
Dunque  maggior  virtù  moilra  nel  Ferro. 

Se  più  Campioni  han  dominato  il  Foco, 
Un  Dio  vi  è  d'uopo  à  trionfar  del  Ferro, 
Minor  portento  lìa  quello  ^ del  Foco. 

Viue  Gennar  col  Foco ,  e  per  il  Ferro 
Neir  Vrna  è  venerato  il  Sangue;  un  Foco 
Dunque  per  più  flupor  morì  col  Ferro. 

Ali* 


So 

JWnitiJìHfs.  Sign.  Il  Sìg7K  Dottor 

GIUSEPPE    FEDERICI 

KoMle  di  Mo}^^ Ottone  di  Fermo^  e  Luogo- 
t e n? nt e  Genercde  di  Benevento  . 
la  occafione  di  haver  recitata  nn  Ode  in  lode  del  Gloriofo  fràMar» 
tiri  S.  Gennaro  ,  fra  ìì  Tuo  Ottavario  nel  1699. 

L' Ode  del  Signor  Dottor  Giuicppe  Federici 
11.23.  50.     78.        %j.  c^y.  f8. 

£lo£Ìo  Ariagrcfnmatico  Aritmetico  ex  tiurn:  23 37^. 

Al  canto  del  Bruni  è  fatta  Spofa,  ò  del  Petrarca. 
12.    ro.     20.   G\.    f.   ^6.    66.    14.20.      78. 
A  cui  applaudendo 

FR,  DOMENICO  DELCACERRA  MIN.  OSS. 

Prende  motivo  di  dedicare  al  merito  del  detto  il  feguete 
SONETTO. 

NOn  è  di  tanti  fiori  adorno  il  luolo, 
Né  di  tanti  bei  raggi  Apollo  biondo, 
Nò  tante  pene  ha  la  maggion  del  duolo , 
Quante  ha  virtù  l'ingegno  Tuo  profondo. 

Nò  io  Te  ben  fpiegar  potefle  il  volo 

Di  quei  gran  Cigni,  che  illultraro  il  Mondo, 
Potria  lodar  Tuo  mertOjUnicOje  folo 
Per  cui  fora  ogniftil  roco,e  infecondo. 

Onde  à  raggion  fé  col  fuo  canto  efprime 
De'moderniil  cantar;per  un  Monarca 
Di  Pindo  iì  decanti  il  più  Tubi  ime. 

Si  che  mira  Lettor/e  ìì  Ciglio  inarca 
Anco  qui  lo  Stupor;quando  lue  Rime 
Del  Brunirono  Spoic,ò  del  Petrarca. 

Per 


8I 

Ver  ilGloriofo  tra  Martìri  S ,Gemiaro  V^efcovo  Tsmodccirm 
V      di  Benevento» 

SONETTO 
D  EL  P.  F.  DOMENICO  DELt'ACERRA 

Minore  OJJervante, 

D     E     D     I     G     A     T     O 

AH*  Illujìrijjìmo  Signor 

D,   GIORDANONE    NICASTRQ 

Patrìzio  Beneventano ,  e  Sipontino, 

N  eftafi  d'Amor  por  tafi  al  Cielo 
Conreftar  adorato  humil  in  Terra , 
Adorar  tra  fplendoriil  Rè  del  Cielo, 
E  tornato  dal  Ciel  s' adora  in  Terra. 

Di  Carcere  all'ufcir ,  deietto  in  Terra, 
Predò  Carro  d'un  Empio  andar  nel  Cielo, 
Con  Giubilo  del  Ciel  nafcer  in  Terra, 
Della  Terra  con  duol  volar  al  Cielo. 

Tutte  fon  diGennar  opre  ,  che  in  Terra 
Mertan  per  vanto  ammirator  il  Cielo, 
E  con  il  Ciel  tutta  ftupor  la  Terra. 

Dunque  adori  il  Tuo  merto ,  e  Terra ,  e  Cielo; 
Che  fé  oprò  merauiglie  in  Cielo ,  e  in  Terra, 
Adorarlo  ben  può  la  Terra,  e'I  Cielo. 


Jir 


I 


Il 

AWlllupriJJtw'f  i  ReuerendìJJtmo  Signóre  ilSìgì$er 

D.  GIOVANNI    DENICASTRO 

Dotfor  delle  Leggi  y  Protonota  rio  Apojìolico  ,  Arciprete 
iellaC airedale  di  Benevento  flditore  Generale  deW E- 
mnentiJs,Sig,CardinX}rJtmArcivefcovo^ePrencipe 
deW  Accademia  de''  Rauuiuati  di  Benevento 

E/TeiKlon  radunata  la  vjrCuofifKma  A/Temblca ,  e  ventilato  il  Pro- 
blema .  Se  più  Gloria  recafTe  al  Glorioro  Martire  S.  Gen- 
Jiajo  r  eiTcre  ufcito  illefo  dal  fuoco  ,  ò  l'efTer  caduto 
morto  dal  ferra 

SONETTO 

DEL   DOTTOR   SIGN.D.   CARLO  CRISCONIO 

Pre»eipe  deW  Aceadsmia  de'DuhMoJì  di  Mcnte^ 
Jarchioy  detto  rinuogliato^ 

PRence  erudito ,  a  tuoi  chiedi  ;  Te  morto 
Gennar  di  ferro ,  ò  più  faftofo  vivo 
Nel   fuoco  fufJe;    E  chi  più  gloria  morto, 
E  chi  gli  dà  maggior  trionfo  viuo. 

Ma  fé  d'Eroi  un  Sacro  ftuol  fu  morto 
Dal  ferro  ;  e  lafciò  il  fuoco  un  altro  vivo; 
Più  d'un  Campion  rellò  nel  fuoco  morto^ 
Più  d'un  Campion  fuggì  dal  ferro  \iva 

Dunque  che  più  (lupir ,  s*!l  ferro  morto 
Gennajo  hauefìe  ;  ò  refo  il  fuoco  viuo; 
S'è  ^i  par  gloriofo ,  e  vivo  ^  e  morto? 

Ammiri  altri  Gennnrbi-uciante,  e  vivo; 
Esalti  altri  Gennar  fu  enato,  e  morto; 
Ch'io  l'adoro  nel  fangue  ogn*or^iù  viuo> 


lllujìrìjjìmo  Domifjo 

lOSEPHo     FEDERICO 

U.J.  D,  Nobili  è  Monte  Ottone  Firmano ,  ac  ?neritij]ìm9 
Beneventi^ejtifque  Comitatus  Locumtenenti  Gentralu 

E    L    O    G    1    V    M, 

Q  y  o 

JOANNES    DE    NIC    AS    TRO 

Immeritus  Revivifcentju'»n  Academicorum  Princeps  PraecIarilTì- 

mam  ob  Odcm  in  hac  Academ^ia  habitam  plaudit  ejus  PìeCacis, 

Sapienti^,  ac  Gen-eris  decora  commendans. 

JOSEPH 
Genere  Magnus  ,  Saf  lentia  Major 

Pietate  ter  Maximus. 

Genus  Sapienti^ ,  Safientiam  Pietati 

Amico  neocuy  ac  per  miro 

Sapientèr  adjung  it, 

Quinobilem  è  Monte  Ottone    ortum  ducent 

AureumJibiS  apienti  a^  Soliun 

Statuere  portendit, 

CujHs  adeò  ampia ,  adsò  practar^ 

Kominif  corufcant  Decora 

Ut  licet  jnodejiia  lateantfua 

Adbuc  luce  produnturjua, 

Ci^jur  y  qua  cxeteris  ampia  ejfent 

Ad  Ccronidem  ufque ,  acjajìioium 

Laudum  ornameftta^ 

\  Jpjt  mn  ita  in  bajìm 

^  SeÌ4  bajìf  parer gom 

Sternurstur 

L    X  Ut 
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t//  iisfuper^pfop'riis  ahfoh{t?4my 
Ac  peyjeHum  Virtutibns 
Celfum  Animi  Simulacrum 
EmÌ7ieat, 
Cui  Genus ,  unum  ejì  decus ,    «ow  unicum  , 

Cui  171  Pallade  triumphar  Rslioio^ 
Cui  in  Religione  Immortales  Stimmi  pUtiJlts 
Sacrantur. 
Cuifumof(Z  T^iaiorwn  imagiììes 
ì>lovis  expìBa:  eloquenti^ 
Ccdoribus 
Factvnàx  Lucis 
Mcvum  augent  Ornar/ienium. 
Kec  m  ir  UT):  \  fìjilius  accrefcens  ejì  appeilatus  Jojeph  y 
Etjìjoleph  interpretdtur  Angmentum, 
Jrjfèph  Fedirle  US  Virtuti  in  die  s feri  increme  niumfutk^ 
Liiudique ,  ac  Glori iH  inplenitudinem  excrefcens 
JEvìisrnumfe  in  Capii oiium  cxQÌetus 
Erigit, 
Januarìum  canit 
I)!  florido  Elcquetitiit  Vere 
SonorusHeliconisC;)Cìms. 
^ anBum  Be7ieu£}iti  laudat  Civem 
ABsneve?ita72Ìs  Civiòus  nmiqucùi/ifatis  laudatus, 
Epifcopi  Ltudes  extollit 
Ad  Epijcopatus  Apicem  meritò  eccfolie7/dus» 
Purpurati  evehit  triumphos  cruoris 
S^c  ra  mox  triumphaturus  Purpura, 
Andg^iojìa 
Jure  limòige 
Pietatis  ne  Segete  ejfioreat 
Aìt  Generis ,  ac  Sapientia  Floribtts 
TdfìtusHerns 
Lctfciuiat, 

S'.f. 


8f 

S'ajjumè  ejjer gloria  maggiore  ah^ojìro  Taumaturgo  Gen- 
naro Uconferuétre  dopò  morto  vivo  il  f angue 
nell'Urna ,  cbe  vivere  illefo  neWaccef e  fornaci, 

SONETTO 

DEL  SIGNOR    NICOLO'  SI3ILIA, 


PVgnò  GENNARO ,  e  nelI'Agon  di  Marte 
Arrife  alfuo  ualor  ligia  la  forte, 
Vinfe  alla  fine .  Onde  io  sii  le  mie  Carte 
Con  fofchi  inchioftrijinalzerò  Tua  Morte. 

O  ftupore  qua  giù,  valor  difparte; 
E  nell'Empireo,  e  nell' Aonie  Corte: 
Freggiò  di  lauri  il  Crine ,  e  con  tal  arte 
Aprì  à  mortali  ai  Ciel,Ie  chiufe  porte. 

Dal  Martirio  Tuo,  ogn'un  s'impenna 
Per  tarfl  in  quella  vita,al  Ciel  laftrada, 
Conforme  ogn'anno  il  Sangue  Aio  e'  accenna. 

Fu  S.Tomafo ,  ed  il  toccar  gl'aggi'ada. 
Quefto  mi  bafta,  à  decantar  co'  penna, 
Che  fu  gloria  maggior  vincer  la  Spada. 


Lati* 


Laudihus  IlluJirìJJtmì ,  ac  ReveyeHdiJJttni  Domìm 
IOANNIS    DE    NIGASTRO 

Patritii  Benevertaìti^  {$  Sipo^twi\  Archiprefò^teri  Me'» 

tropolitana  Ecchjta  ejufdem  Civitatis ,  isEmi" 

nentijjtmi  Domiìfi  Cardwalis  J^rjtni  Andito^ 

ris  Generati f ,  ac  buius  nofìra  Academia 

Priìtcipis  meritijjìmi 

piSTICON    ANAGKAM.     nVMì 
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EPIGRAMMA 


ejufdem 


Df/«j  loqj^erìs  tua  veròajonajit ,  è*  nomine poll^s 
hi  tejoamtes  Samniafceptra  micant. 
Afuferis  Qivem  reiìneìis  ,  àtim  tollis  ad  ajìra 

Ldudes  dùm  Iduàas  ?iomen  adajira  teties. 
Sanguini s  ille  dedit  yf par  gens  de  gutture  guttas 

Samma  regfia  Deo ,  vivida  fiamma  jiibìL 
J anua  tu  Cccli  calansfuò  gutture  7wmeny 
Concilia};  s  Patri ,  Jlc  tua  vsrlajonant. 

MADRIGALE 

All'iJìeJJo  coiroccafione ,  che  dà  alle  Stampe 

SE  Macedone  il  grande 
Godè  di  Grande  il  nomCje'l  fommo  honore, 
Oggi  con  più  chiarore 
Al  Nicaftrico  Eroe  ttfìb  ghirlande; 
Opra  con  parti  fuoi  opre  ilupcnde, 
E  dal  fuo  fauellar  tale  s'apprende; 
Quindi  potrai  fperare,  ornai  dì  certo 
Una  Mitra,  ed  èpoco^al  tuo  gran  merto. 


Ki^ 


Al  Molto  Reverendo  Padre 
D.     FRANCESCO    DE     NAPOLI 

Patrìzio  Bejiei^entanOy  ed  uno  de'Prìorì  della  Co^jgrer?a%?.Om 
7)e  di  Mofite  T'^er^ìffe^  p3'lTto6il:Ulv2oPii''f?^^^'*'ico  con  in* 
decìbile  ap pi Aì^ff^  re  citato  JtelDomo  Afcivefcovile  in  lo- 
de del  ?foJh'o  Tai^maturgo  Gennaro  nel  di  i^  del  cor* 

rente  99 

SONETTO 

Del  medefimo. 


F Ranco  diccfte  :  Onde  ne'Colli  Afcrei 
Alzafte  il  trono  à  riportarne  onore; 
Quindi  quei  Cigni  à  tutto  lor  fervore 
Sagrano  al  nome  tuo  carmi  Panchei. 

Sembrano  i  detti  tuoi  lumi  Febei, 

Che  difpenfano  al  Sannio  aureo  fplcndorc 
E  per  premio  donare  à  tal  chiarore 
L'orbe  tefTe  al  tuo  Crin  Serti  Pimplci. 

Francefco  col  tuo  Metro,il  Merto  opprimi 
Di  quel  lucido  Dio  ,  e  tarpi  i  vanni 
Al  Veglio  alato,  e'I  Tuo  valor  reprimi. 

Tu  dell'Invidia  altrui  vinci  gl'inganni, 
E  fé  del  noftro  Eroe  gli  fafti  efpri'mi, 
Di  tua  rara  Virtù  le  Glorie  fpanni. 


M  ^^- 


9° 

Rìjpettofd  efprejjtojte  dì  rìngratìamento  di  Fla?^Ì7;io  Zurri' 

binifyà7lAcccLàfmKi.Vimtìài  ?^ap'n!i  dettoli  Geniale  à 

grillujhijpmi  S?>?;on  Accademici  Ravvivati  di  Bene- 

vento  per  ejjhr  fi  degnati  d'aggregarla  /iella  lor  ccle^ 

óre  AJJemòiea, 

SONETTO 


SAggi  bramai  tal'hor  l'aride  gote 
Ne  Je  Sagre ,  vitali ,  à  voi  fol  conte 
Acque  tuffar  del  facro  Aonio  Fonte  , 
Onta  d'oblio;  male  mie  brame  ir' vote. 

Che,à  falirl'  erte,  alpeitri ,  al  volgo  ignote 
Balze,  onde  vaffi  all'onorato  Monte; 
Ebbe  lo'ngcgno  ardite  voglie ,  e  pronte, 
Pur  le  vie  rintracciarne  unqua  non  puote. 

!Mà  fé  fuor  d'ogni  merto  y  oltre  ogni  fpene  y 
Volco  m'unite ,  ond'io  me'n  vado  altero; 
Altre  Mufe  non  cerco  ^  altro  Ippocrene. 

Voi  temprate  mia  cetrare  così  fpero, 
A  fcorno  de  le  cupe  5  in  vide  arene, 
Varcar  eli  Lete  il  fatai  guado ,  e  acro. 


Per. 


9^ 

Perlagranvanetà^e  difcrepari^a  de'pareri  siti  già  propo-^ 

Jio  Problema 
M  A  D  R  IC  ALE     I  M  P  R  O  V  I  S  O        ^ 

DLL  SIGNOR  CANONICO  DE  VITA. 


?r¥¥ 


SUrpropofto  Problema 
Fatt'hà  nobii  tenzone 
SPADACCINI,  e  MAURONE, 
Cecili  il  Ferro  lodando,  e  quegli  ì\  fuoco. 

10  dirò  dal  mio  luogo , 

C  he  mentre  ilgranCanipione 
D  al  fuoco  ìWc^o  ufci, 
E  col  ferro  morì, 

11  trionfo ,  e  la  lode 
Doverli  ,{e  non  erro, 
Al  fuoco ,  e  non  al  ferro, 
Poiché  è  gloria  maggiore 

Quando  in  vita  iì  rella,e  non  fi  muore. 


M 


Al 


94 
AL     SIGNOR      CANONICO    SPADACCINI 

per  haver  eglifojleimte  le  ragioni  del  fuoco 

SCHERZO   POETICO  mPRO  VISO 

Deimeàepmo, 


^1 


COniidei*ato  ho  al  quanta 
II  contrario  Siftema 
Tenutoli  al  Problema^ 
E  per  quanto  ho  rif  Jeflb 
R  agion  non  trovo  à  ibdisfar  me  ftefla. 
Se  à  i  SPADACCINI  fon  douute  l'armi, 
Hoggi  con  qual  ragione 
La  lor  difenlionpres'hà  MAURONE? 
Doveafì  le  non  erro, 

A  SPADACCIN,  non  à  MAURONE  il  ferro. 
Egli  1  ha  fotto  ad  arte 
Del  fuoco  certo  à  ibftener  la  parte; 
Poich'dièndo  ben  noto  à  tutto  il  Alondo 
Il  valor  del  fuo  ferro, 
Ha  voluto  moftrar/ì  in  quefto  luogo 
Valorofo,  e  I^otente  ancor  nel  fuoco- 


'Jl 
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''Al gran  merito  del  molto  Reverendo  Padre  Lettor 

FRA    FELICE  KEKDINA    DOMENICANO 

SONETTO 

Del  mede/imo 

Ih  rtjjìojìa  delfaoyfatto  coWoccaJìone  deWItivito  dell'*  Accade* 
mia  di  S  Geimajo. 


e 


Adde  il  gran  Ilio  al  fuol,  ma  le  Tue  mura 
Nuove  Tebi  la  Fama  ognor  rauviva. 
Cadde  il  Sannio ,  e  non  ve  chi  canti/ò  feriva 
Della  caduca  iua  l'alta  fuentura. 


Rendina  tu,che  del  Caftalio  hai  cura 
Col  canto  tuo  fa  che  riforga ,  e  viuaj 
Sicché  del  bel  Calor  l'amata  riva 
Renda  tributi  alla  tua  penna  pura. 

Opra  è  fol  di  tua  man,  cui  la  Pendice 
Calchi  di  Pindo,  e  fai  dar  Spirto ,  e  vita 
Da  letarghi  fuegliarlafua  Fenice  - 

Sarà  la  Gloria  à  te  fempre  fiorita, 
S'al  facondo  tuo  ftilc ,  e  al  dir  felice 
Penila  nonv'è,  che  à  pareggiarti  incita. 


// 
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IlSa?igue  dì  S.Gemajoy  che  a! prò/petto  del  Sagro  TefchìoJÌ 

r avvinale  l^olle^Indice  di  vero ,  efoprafino 
Amore 

SONETTO 

DEL  P.  M.  F.  ALBERTO    ANNUBBA. 


NApoli  di  che  temi?  un  Sangue  vive 
Per  fottrarti  di  Morte  all'empio  ftrale 
Felice  Te  5  cui  fìin  (lame  vitale 
Ceneri  tredde,ed*onde  rediviue. 

Contro  te  fpiri  pur  Aure  nocive 
Di  fumanti  terror ,  Monte  Ferale; 
Non  giunge  al  lido  tuo  ftrage  fatale, 
Se  corre  il  Sangue  à  riparar  tue  Rive. 

Qual  di  più  vero  Amor  fegno ,  o  portento? 
Veder  di  morto  Cuor  viuere  il  fanguc! 
Chi  dirà,  ch'in  quel  Cu  or  l'Amor  lìa  Ipento? 

Palefa  un  grande  Amor  un  Volto  efangue; 
Un  volto  qui  col  fangue ,  ogni  momento, 
Moflrapiù  viuo  Amor,quando  men  iangue. 


e 


Si  loda  lafoìnwapietd  dell'IHuJiriJs.  e  Kevereudlfs.  Sign, 

D.  GIOVANNI  DE   NICASTRO 

Principe  deirA:cad?mia^  che  con  tanta  fwmpìty  efphndìdeii- 
ZaJolIen7f{zza  d^WIrìvitto  Martire  S.Gennajo  lefejìive 
memoriti  y  e  ne  celebra  co' Partì  eruditi  àelfuo  nobìlijjl" 
mo  Ingegno  i  Sagri  Fdjti. 

SONETTI 

Del  medefimo^ 

ODcl  Sannio  fedel  gioconda  forte! 
Veder  d'un  iìgJio  i  trionfanti  allori, 
E  dalle  Stelle  fue  nuovi  fplendori 
RecarjCon  Sagri  Ardor,  Ceneri  morte! 

Gennajo  alle  tue  glorie  aprì  le  Porte 
Se  chiù  fé  col  morir  barbari  horrori. 
Crefcon  delle  tue  Palme  oggi  gl'honori , 
Se  lingua  d'or  fpiegagl'honor  d'un  Forte: 

Ecco  Sagr'Ora  tor ,  che  tutto  lumi 
Ad  illuflrar  di  quello  Ciclo  il  Polo, 
Fa  plaufi  al  fangue ,  e  dà  fplendori  aTiumi^ 

Stende  la  penna  fu ard' Aquila  il  volo, 
E  per  ben  meritar  luogo  fra  Numi 
I  Numi  onora ,  e  fi  nafconde  al  fuolo- 


// 


9^ 

II  feguente  Sonetto  non  fu  Ietto  neii'  Adunanza ,  ma  dì 
elio  fono  flato  onorato ,  mentre  l'Accademia  geme- 
va fotto  al  Torchio. 

^     Alle  glorie  immortali  d:fl  medejìmo  Sìgmr 
ARCIPRETE     DE    NIGASTRO 
Per  i  Trionfi  del  S amilo  ravvifati  7ie'  Portenti  del  Marti" 
rio  di  S.  Oen^ajo  in  una  eruditijjìma  Accademia  da- 
ta in  luce  dalla  Penna  d'oro  del  medeftmo, 

Applaiifo  encomiafte ,  che  gli  confagra  in  un  Sonetto  l' VmilifHmo 

P.ALBEK.TO  ANNVBBA  CARMELITANO. 


CHe  vai  ferro  à  fcolpir  marmi  Giganti, 
Per  eternar  d'Eroi  i  merti  augufli? 
Si  fan  cenere  pur  faffi  vetufti , 
Né  dal  tempo  fuggir  fanno  i  Diamanti. 

Contro  del  Aio  furor  non  v'è  chi  vanti 
Scampo  à  ferti  trovar  di  gemme  onufti. 
Son  delle  prede  fue  gli  Auelli  angufti; 
Temon  de'  ftrali  fuoi  anche  gl'Atlanti. 

Tu  fol  ò  Gran  Gennar,  non  temi  l'onte, 
Del  Tempo  edace ,  e  contro  te  non  vale, 
S' un  Giovanni  all'oblio  oggi  fa  fronte. 

Scrive  le  Glorie  tue  Penna  Immortale; 
Il  Tempo  è  vinto,h«r  ch'c  trafitto  un  Monte, 
Se  contr'il  7'empo,  la  Tua  Penna  èilrale. 


Del 


^7 
DLE  SIG.  ARCIPRETE  DE    NICÀSTRa 

DjciJtone-delPruhUma, 

SE  quefla  fera  (  ingcgnofì  ffimi  Signori  Ac- 
cademici) io  non  vi  tributo  quel  ricco  o. 
maggio  di  lodi,che  la  voftra  eloquenza  richiede- 
incoipatene  gl'inefaufti  tefori  de' voftri  ingegni. 
Eglino ,  perche  Tono  prodigioiì ,  non  fanno  ha, 
verpenfionarii  gli  Encomiafti,  che  di  prodigi  d. 
encomi.  Bramava  io  aggiugnere  àvoftri  fottil* 
difcorfì,  ragioni ,  argomenti ,  ed  efempi  per  if. 
nodare  un  tal'  nodo.  Ma  mi  auueggo  ,  che  voi 
quafì  Aleflimdri  dell'  eloquenza  hauete  colle 
Spade  delie  voftre  ragioni ,  ò  ifuiluppato ,  ò  in- 
franto di  quefto  nodo  Gordiano  rinuiluppo, 

Diròiblo  per  adempier  le  mie  deboli  parti  di 
deciderla  quiftioneiChe  fé  Gennajo  gloriofa» 
mc^nte  trionfò  della  mannaja,  la  mannaia  altresì 
trionfò  di  Gennajo.  Gioì  il  fuo  Cuore,  ma  gemè 
il  Tuo  fenfo.  Si  riftorò  la  Tua  mente  ,  ma  mancò 
il  fuofpirito  .  Si  ravvivarono  le  Tue  voglie,  ma 
agonizzò  la  fua  anirna.Rimafe  vittoriofa  la  gra- 
zia ,  ma  perdi  tri  ce  la  natura ,  e  la  vita. 

Dall'altra  parte  trionfò  doppiamente  del  fuo- 
co Gennajo  ,  oerche  fu  pronto  à  fopportarlo,  e 
potente  à  rintuzzarlo  .  Entrò  intrc  rido  tra  le 
fiamme  ,  ed  ufcì  illefo  dal  fuoco.  RiJuife  in  Gè  n- 
najo  la  TofForenza ,  e  campeggiò  l'onnipotenza . 
Vù  inuincibile  la  Tua  anima  ,  ed  iouitto  il  tuo 
corpo.  Rimafe  finalmente  vittoriofa  la  grazia* 
inuincibile  la  natura  ,  edinuitta  la  vita  .  E  fé 
uanta  gran  cuore,  chi  arrifchiando  la  uita  ,  fi 
conlagra  alla  morte ,  e  uanta  altresì  coraggio,  e 

N  s'in- 


9»      , 

s'intrsccia  ghirlande  di  gloria ,  chi  rottr.ttto  atle 

jneforabili  fauci  della  mortno^i)  giiU  in  grembo 
alla  uita  ;  dunque  Gennaj  o  moflrò  una  fom- 
ma  intrepidezza  trapnilato  dal  ferro,  ma  oftentò 
un'  inliaito  coraggio  neirelporfì  alle  fiamme  ; 
ed  in  confcquenza  pompeggiò  una  infinita  glo- 
ria nei  fuperar  le  fiamme  con  torre  l'ardor  Tuo 
naturale  al  fuoco,  violentando  il  fuoco  à  trafna- 
turadì,  e  quali  dilli  à  renderli  ò  apoftata ,  ò  ru* 
belle  deTuoi  ardori. 

Ma  direte  voi,  che  mancò  la  morte  a  Gcnnajo; 
ed  io  dirò  ^  che  non  mancò  Gennajo  alla  morte . 
Non  corriipofe  alla  voglia  l'effètto ,  perche  non 
eorrilpofe  l'efFettoalla  voglia  .  Mancò  ai  defìde- 
rio  il  Martirio ,  non  mancò  al  Martirio  il  delide- 
rio.  S'invogliò  il  cuor  de'tormen  ti  più  atroci;  ma 
i più  atroci  tormenti  non  fodisfecero  dile  voglie 
deJ  cuore,  Gennajo  fi  fé  preda  feiice  ài  morte 
nò  allor'che  morì,  ma  quando  s'efpole  alla  mor- 
c^^)  te ,  Vantava  PaoioC^^  come  ben  ftpcte ,  Signori, 
*b.  13'  "  quotidie  morior  y  e  pure  imafol  fiata  morì»  M^ 
perche  o  gni  giorno  era  pròto  à  morir  per  la  Fe- 
de ,  perciò  ogni  giorno  per  la  Fede  mo  riva,  e  di 
tante  morti  era  preda ,  di  quante  morti  à  depre- 
dar s'efponeva.  Dunque  Gennajo  hebbe  la  mor- 
te non  fol  quando  morì  trucidato  dal  ferro  ;  ma 
fin  d'alio r  quando  tra  le  fiamiix;;  s'  eipofe  gene- 
roiamente  alia  morte. 

Anche  i  tré  fanciulli,  i  quali  per  hauei'fi  addo- 
merdcate  ie  fiamme  fortirono  per  camerata  il- 
fuocojfono  da  Padri  annouerati  nclpreziofo  ruo- 
lo de'Martiri.  Anche  il  Vergine  tra  gl'Appoftoli  V 
Appoftolo  tra  gl'Evangeliili,  e  rEuangelifta,che 
quali  Aquila  filsò  gì'  occhi  più  immoti  al  Sole  de* 

più 
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più  reconditi ui'ca ni  dcirincarnazione  del  Ver- 

bo,be\'^ve  iltanto  più  doIce,quàto  più  amaro  Ca- 
lice della  Fazione, benché  moriflè  in  Efcfo  paci- 
ficamente tra  gl'abbracci  de'fuoi  amati  difcepo- 
poli  5  ficcome  viuo  Ibpra  al  petto  del  fuo  Signo- 
re adagiofn.  Màpcrch-e  i  primi  neirefporfì  al 
fuoco  hebbcro  il  Martirio, che  {h)non  euentu  c},r%f.'^ 
ta7imm  cejiimatur  Jed propo/ìto^  fecondo  la  mafli-  »»'/.»«  p/ai, 
ma  Teologia  del  Boccadoro,  ediìfecondo  Tea-  "^* 
gliato  in  una  caldaja  bogliente ,  il  gittò  in  brac- 
cio alla  morte,  benché  la  morte  lo  rigettafie  sde- 
gnofa  dall'amato  fuo  feno ,  Martirio  animus  non 
ikfuit ,  giufta  il  frafeggiare  del  Dottor  Madtmo      {e) 
S.Giroiamo Ce)  e  benché  non  foDrafatto  da  mor-  ^^^^'"^y- 
tCjVittonofo  fi  Cinge  le  tempie  col  Diadema  di  »«  Matty, 
Martire.  Dunque  Gennajo  hebbe  la  prima,  e  più  *""^'  '''* 
gloriofa  corona ,  quando  s't^rpofe  all'  atroce  tor- 
mento del  fuoco ,  e  ftrinie  l'ultima,  e  men  pre- 
gievole palma ,  quando  fò  trafitto  dal  ferro. 

Ne  mi  lì  dica ,  che  nel  Martirio  del  fuoco  per- 
che mancò  la  vera  morte  a  Gennajo,  fia  altresì  à 
Gennajo  mancata  la  neceflària,  laverà,  el'efte- 
rfor  telHmonianza  alla  Fede ,  ed  in  confequenza 
manchi  la  ragion  formale  ,  coftitutiva  ,  ed  ef- 
fentiale  d^ì  vero  Martirio  .  E  qual  maggior  tefti- 
monianzapoteva  dar  Gennajo  alla  Fede,  che  il 
farfi  intrepido,  imperterrito,  tutto  cuore  slan- 
ciar da  gl'infedeli  per  la  confelfion  della  Fede  in 
un  Inferno  di  fuoco?  Teftimonianza  efteriore, 
perche  rimarcata  alla  prelenza  di  migljaja  di 
Gentili ,  rifaputa  da  tutto  il  Criftianeiim  o ,  e 
di  gloriofo  fpettacolo  al  olendo ,  à  gf  Angioli, 
cdà  grUomini. 
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Ma  iìz  pur  mificatanelfuoco  la  morte  à  Gcn- 
'     najo  ,  come  voi  voi  9te;  dunque  mancano  à  Gen 
najo  del  Martirio  ieglorie?  V'ingannate.  Gen- 
najo  lì  ilima  Marcire  anche  ien^a  la  morte  .  Nel 
reame  de  Martiri  nonchi  muore  pev  la  Fede,  ma 
chi  auvampa  d  infocata  diuozione ,  e  chi  brugia 
di  Fede  ha  1  inveftitura  al  Martirio  .  No?f  tàm 
mors  (foli  come  divinamente  rauviva  i  miei  detti 
Tetris    ^•^i^rCrirologo('^J)iYo;/  t^m  mors  quàmFides^^  de* 
chryfoioiti^votio  Mctrt^rem  fa:it:  ^  fichi  mrtutis  eli  in  ade 
Àpo Incavi  in  conJiKtj.i prò  Kegis  amore  f  uccuml^ereyità perjecicc 
jas.  vh'tutis  eji  din  agere^^  conjkmmare  certamma.Si  sì 

fenza   provar  colpi   di   Carneike  può  acqui- 
ftarfìia  Corona  del  Martirio  fenza  langue.  Sì 
può  ciler  Martire  lenza  CarnetìcCje  lenza  ferro. 
Non  folamente  un  capo  recifo  da  ferro ,  ma  an- 
che un  cuor  da  ferrea  patienza  trafìtto  cerchia 
aurea  corona  di  Martire  .  Si^e  ferro  )  ceco  i  rim- 
(,)    bombi  della  Tromba  d'oro  diChiaraualle  Ber- 
Bernarì.  nardo  (c)(:hQ  fanno  eco  Ibnoro  à  miei  detti)  Sijte 
ferro  Aiartjr  ejp poteri s^fìpatientiar/i  in  animo  ve^ 
racitèr  coijfervavn^is.W  che  forfè  apprefe  Bernar- 
Jiow .  ?.  do  da  Gregorio(y)il  Grade,il  quale  havea  già  in- 
fer'^^*"""  regnato  dall' adorata  Cattedra  di  Piero  nel  Va- 
ticano .  Itaqjde  effe  Mart;yres  pojj'^ruus ,  etiàmsì 
nullo  ferro  pe  rcujji  trucìdemur. 

Né  mi  fi  opponga,  che  tra  le  fian\nie  almen 
mancò  à  Gennajo  la  corona  ài  Martire  ,  perche 
io  foftengo ,  Ghe  Gennajo  fu  prima  Martire  tra 
le  fiamme 5  che  fotto  al  ferro ,  ed  in  conlcquenza 
hebbe  la  corona  di  Martire,  non  quando  fu  mar- 
tirizzato dal  ferro ,  ma  quando  s'  cfpofe  tra  le 
iìamme  al  Martirio  •  Kon  quando  Martyr  decolla- 

tur 
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iurflt  Mariyr^fedMai*i^r  ejì^ex  quo  ofienditpro^ 
fojhum profitefidLQosì  decide  colla  fua  bocca  d* 
oro  il  fouracitato  Gnìbftomo  (g^à"  ogni  Marti-  ^J^^ga^ 
re ,  e  così  riman  deciib  dalla  mia  lingua  di  ferro  r»u!ho^, 
del  gran  Martire  S.  Gennajo ,  eh*  egli  riiplenda  '"f^"^"^' 
più  gloriofo ,  non  perche  folto  le  tempefte  del 
ferro  gl'appreftò  il  iblpirato  fuo  porto  la  morte; 
ma  benperclie  in  un  Mar  di  fuoco  non  naufragò 
la  fua  vita.  Ch*e  Iofle/Ic),che  direte  dir  fenza  tro- 
pi, efenza  allegorie.  Gennajo  deeftimar/ì  piii 
gloriofo  j  non  perche  morì  traforato  dal  ferro, 
xnà  perche  ufeì  illcfb  dal  fuoco. 

Prego  in  fine  quel  non  men  celebre  Auvocato> 
che  per  l'acclamata  Rettitudine,  è  nimico  dell'      ("^ 
oro  nel  Foro^  che  erudito  difenfor  nella  prefen-  vJ/eTUZ 
te  Adunanza  del  Ferro ,  ad  ifcufarmi ,  fé  ho  /f,fjlfil 
freddamente  decifò  à  favore  del  fuoco  r  II  fuoco,  ^'^  vbenix 
che  ostentiamo  in  quella  riguardevole  Imorefa  'Z/tf-JcTt 
C^?>Jella  norbra  Accademia,  d'onde  la  Fenice  ^•■^'^-"°' 
quali  da  un  rogo  felice  à  nuova  vita  rinaf:e  col   te  rooo^  ^ 
motto  1^ drmri colite  rogo y  richiedeva ,  chea  fuo  fa-  {^'{^J-^^^t* 
vore  il  promulgaflè  la  fentenza  .Perche  il  mio  di-  -^  loco  ap- 
re è  del  tutto  agghiacciato,efiggeva  àri/caldarlo  %:n%or- 
h  difefa  del  fuoco. L'Immagine  di  qu-l  ora  Por-  »f^j"\^<^ 
poratoC'^^chefotto  quel  ricco  Irono  (ti  ef  pò-       (t) 
fta,  perche  èunVefluviodi  Apoftolico  Zelo,  ^^,'^%..v'. 
non  ha  faputo ,  che  iftillarmi  fentimenti  favore-  cnyri.urf^t 
li  al  fuoco.  E  finalmente  ancor  io  pollo  in  non  limlaìnr 
cale  il  ferro,hò  dovuto  fofcriuer  la  fentenza  à  fa-  ^'i'\^t 
voredel  fuoco  ,  fé  per  fi.ichi  hauendo  aurei  fat-  be'n.-tcxboi' 
ti  porta  nel  cognome  di  Spadaccini  il  ferro ,  hav{"7«V'.vt"" 
perorato  facondamente  per  le  glorie  del  fuoco. 
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Uff  Accademico  ci  chi  Ifggs» 


G L'Errori  della  Stampa  fon  fratti,  che  nafco- 
no  con  ubertofà  abondanza  nella  Compo- 
iizion  de'Caratteri.  Terreno  sì  fertile  non  sa  ren» 
derij ,  ò  fterile ,  ò  purgato  dalla  mano  degli  Au» 
tori  più  rauveduti  nella  correzion  de  gì' errori . 
Ritenendo  efii  le   loro  opere  indelebilmente 
fcolpite  nella  mente,  trafcorrono  non  coli'  oc- 
chio, ma  colla  memoria  ciò  che  leggono.  Quin- 
di rendonfì  inabili  all'emenda  le  opere  ftampate, 
perche  il  Torchio  nonperdona  à  gì'  Autori  più 
accorti,  e  più  occhiuti  .  EfllTepur  rifguardan 
col  l'occhio  cioche  fi  ftampa,  nonj^en  vififfàn 
queirocchio,ch'è  dà  più  oggetti  occupato.  E  chi 
non  sa,  che  pupilla  benché  di  Aquila  nella  varie- 
degroggetti  non  diflingue ,  ma  lì  confonde?  Oc» 
chiata  pallèggiera ,  epocomen,  chefuggiafca 
nonsàrauvifar  le  {conciature  degl'oggetti  ril- 
guardati.  Anzife  ben  l'occhio  dell'Autore,  òdi 
chi  fia  altro  Reuifore  rimira  gl'errori  della  Stam- 
pa,e  coH'ammeda  gli  dà  l'oflracifmo  la  mano,pu- 
re  ò  rinauvedutezza ,  ò  l' imperizia  de'  Stapatori 
di  bel  nuovo  gì'  infeuda.  Quindi  ò  benigno  Legi- 
tore,compatirai  il  numero  innumerabile,  e  degl* 
errori  della  Stampa, e  de  gli  abbagli  nello  fcriue- 
rc .  Colla  tua  foprafina  iliviezza,  ed  ecceiliva  pa- 
tienza  corregger  potrai  cioche  s'è  tralaiciato  nel- 
lafe  guente  corre zzione. . 


ErriDv 


Errori 
Nella  lettera  dedicatoria 
Ut  omnibus  tibi  vivant 
Nella  prima  ode 
E  pur  non  geme  al  grave 

intefo 
Pag.  3.  Doppo  morae 
Pag.eadematltri 
Pag.  4.  Veggiamo  anco 
Pag.8.  me  merita 
Pag.  47.  Plebicognatama- 

lorum 
Pag,  ^2.5'tempri  nel  fan- 

gue  Tuo 
Ibidem  il  foco  ha  prefo 
Pag.  Si.Preneipe 


Lorreitiojte 
Ut  omnes  tibi  vivant 

E  pur  non  geme  al  graue  in- 

carco  intefo. 
Doppo  morte. 
Altrr 

Veggiamo  ancor 
Ne  merita 
huc  ,  Plebs  cognata  malo- 

rum 
Senta  nel  Sangue  fuo 

Al  foco  ha  prefo 
Prencipe 
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Elogi  dati  aW  llìujìrijjìmo  Prìncipi  deìV  Accademia  nelle 
Stampe  raccolti  dallo  Stampatore. 

NElla  Lettera  ftampata  nel  mefé  d'Aprile  dell'  antjo 
;  651 3 .  incui  li  dà  relazio'ne  del  pilmo  Concilio  Pro 
vinciale  OriìnQfì  dice  à  carte  8. Dopò  il  Vangelo  fu  fatta 
bellillimaOrazione  fopra  Futilità ,  e  neceiìltà  de'Conci- 
Vù  dal  Signor  Primicerio  Nic^iftrò  Uditore  di  fuaEmin. 
Nella  lettera  (làmpata  nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno 
1 69  8. in  ciìi  fi  dà  relazione  del  fecondo  Concilio  Provin- 
ciale Orlino  fi  dice  à  carte  4.Cantò  S.Eminenza  la  Mefià, 
fcrnioneggiando  in  ella  nobililllmamente  il  Signor  Ar- 
ciprete Nic  altro. 

Nella  Efemeride  dì  quanto  è  accaduto  nella  celeber- 
rima Ricognizione  ,  e  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Bar- 
tolomeo Apposolo  fatta  dall'Eminentifllmo  Sign.  Car- 
dinal  Orfini  Arciucfcouo  in  detto  fecondo  Concilio 
Prouinciaic,  e  data  alla  luce  dal  celebre  P.  Domenico 
Viua  della  Compagnia  di  Gicsù  Teologò  del  medeiìmo 
Sinodo  in  detto  anno  1 69S.  così  li  legge  à  carte  iz.  Vi  fu 
fra  la  Mena  un  Sermone  aliai  applaudito,  in  cui  con  no- 
bile dicitura  moftrò  il  Signor  Arciprete  D.Giovanni  de 
Nicaft-ro  la  grandeutilità  de'  Sagri  Sinodi. 

Ne'  publici  AuviO  ilanìpaii  in  Napoli  à  27.  Maggio 
169 8.  fu  Icritto.Da  Benevento  con  lettere  de'  i  f  .ftante  fi 
hàche  alli  1 2  .del  corrente  in  quel  Duomo  dall'Eminen- 
tifllmo Metropolita  prefjnti  diciafette  Vefcoui ,  e  Mon- 
iìgnorOouernatore  fu  follennemente  benfjdcttol' x\b- 
batc  Generale  dì  Monte  Vergine ,  e  dopò  il  Vangelo  re- 
citò  un  nobile  Panegirico  in  onor  deirAppoftolo  S.Bar- 
tolomeo l'Uditore  de  Nicaicro  Arciprete  di  quella  Me- 
tropolitana. 

IL      FINE 
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